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Il problema della donna 


Una questione indiscussa 


La questione di sapere se la don- 
na è inferiore all'uomo, e, per con- 
SOEUANEA | se l’uomo abbia o no il 
diritto di soggiogarla, è per noi di 
un'importanza molto relativa, poi- 
chè essa non costituisce che un lito 
apparentemente connesso, ma in 
realtà assolutamente estraneo al 
grande problema della donna. 

Per noi, itutto il problema s' in- 
quadra in questi termini: ammesso, 
come alcuni pretendono, che la don- 
na sia più debole, meno intelligen- 
te e meno sensibile dell’ uomo (ciò 
che è ancora ben lungi dall’ essere 
scientificamente provato) possiamo 
noi essere autorizzati a concluder- 
ne che l’uomo, pel semplice fatto di 
esser superiore, pi intelligente, più 
forte, ha il diritto di rendesela 
schiava? 

A tale questione non sapremmo 
Pia cris che con un formidabile: 


Stabilito il principio che la supe- 
riorità fisica, intellettuale o morale, 
conferisce il diritto di padronanza, 
non soltanto saremmo trascinati a 
legittimare come logica e santa la 
schiavitù della donna, ma anche 
quela: degli Rit in Liar I 
popoli più pr iti è più forti a- 
vrebbero indiscutibilmente il diritto 
di soggiogare i meno evoluti e più 
deboli, anche in una medesima 
società gli individui piu intelligenti 
e piu robusti — i meglio dotati — 
avrebbero diritto di soggiogare la 
immensa TAERIOTALIA ei loro si- 
mili colpiti d’ inferiorità, e di essere 
a loro volta soggiogati da un solo 
che, per le sue eccezionali qualità 
fisiologiche ed intellettuali, emer- 
+ su tutti gli altri. Si arrivereb- 

con questo assurdo principio, e- 
steso a tutte le sue conseguenze, 
alla forma piu orribile di domina- 
zione umana, che è l’autocrazia. 

Ora, l’uomo, a qualunque gradino 
della scala sociale appartenga — 
povero o ricco, debole o forte, istrui- 
to o analfabeta — rivendica a sè o- 
gni diritto alla libertà e alla pro- 
pria indipendenza, qualunque sia 
il do della sua inferiorità fisio- 
logica, o morale, e le stesse leggi 
sociali, per quanto ingiuste ed ini- 
que sieno, consacrano in parte que- 
sto diritto. L'iuomo fa press’a poco 
questo ragionamento: Inferiore quan- 


voi non avete il diritto di erigervi 

mio padrone e costringermi ad essere 
ia SI Rn, DV gol fagli 
L() nwora: ra 
le ica dovrebbe 


(o) esser per voi 
un diritto di opprimermi? Potete ri- 
spondermi che mi 


generalmente, sono, sia tanto fisio- 


ti, ed i vecchi, per quanto 


Pro-\ incatenata come una 


\-{siderandola alla stregua di una schia- 


logicamente che intellettualmente 
« più deboli » di lui. Ma noi vedia- DELITTO E DELINQUENTI 
mo che praticamente l’esercizio di cet 
questo diritto è assolutamente im-| Per tratteggiare una questione di 
ossibile. l fanciulli, per quanto «in-|così alta importanza, bisogna sa- 
eriori» d'intelligenza e d’età, si ri-|pere che cosa dobbiamo intendere 
bellano apertamente contro la tra-|per «delitto» e «delinquenti» 
cotanza degli adulti (i più forti),| Per ciò, il primo compito che ci 
fosse pur quella dei proprii genito-|s'impone è quello di definire: cos'è 
eboli». |il delitto. A 
più che ad obbedire riescono sem-| Ma perchè questa definizione sia 
pre ad imporre la loro volonté. accettabile come punto di partenza 
Dal punto di vista, poi, dell’edu-|per le nostre indagini, è necessario 
cazione morale, la scienza umana|che sia esatta. 
si ribella sempre e s’indigna contro| Per essere esatta, bisogna che cor- 
ogni tentativo di sopraffazione da|risponda ad una nozione generale 
parte del «forte » sul «debole». ‘lidentica in tutti i tempi e in tutti 
Ora, per quale ragione «l’inferio-|i luoghi. 
rità» fisiologica ed intellettuale, chef Ora, abbiamo 
non è condizione di assoggettamento | zione esatta del 
per l’uomo, deve essere una condi- 
zione di schiavitù per la donna? 
Perchè la donna deve essere la cosa 
la serva dell’uomo ? Perchè non de- 
ve avere la medesima libertà, i me- 
desimi diritti del maschio ? Perchè 
deve sempre obbedire, sopportare 
rassegnatamente come un giogo im- 
posto da Dio l’autorità assoluta, di- 
spotica del. marito? Se la donna 
fosse un organo annesso al corpo 
dei maschio, come l’ombellico al 
ventre di un individuo, coniprende- 
remmo lo stretto rapporto di dipen» 
denza che essa avrebbe col maschio: 
l'uomo potrebbe dire : tu sei parte 
integrante di me stesso e devi ob- 
bedire alla volontà del mio cervello. 
Ma, anatomicamente, non è purtrop- 
po così. La donna è un essere in- 
dipendente, distinto affatto dall’ uo- 
mo; è una personalità a parte che 
ha sovrano diritto su sè stessa, e 
che non la sì. può soggiogare che 
in base al diritto del più forte. 
Il fatto di essersi uniti liberamente 
o sposati con tutte le formalità del 
matrimonio, non implica certo la 
soggezione incondizionata della fem- 
mina al maschio. Il matrimonio co- 
me l’unione libera, è una specie di 
patto per il quale due individui di 
iverso sesso che sentono la neces- 
sità di unirsi, si promettono reci- 
procamente di amarsi e volersi bene, 
senza alcuna clausola che stabilisca 
la rinunzia da parte dell’uno o dell’al- 
tra la rinunzia ai diritti della vita 
ed alla indipendenza individuale. La 
donna, quando si marita o si unisce 
non dice all'uomo che ama: « Da 
oggi in poi sarò la tua serva, la tua 
schiava, ecc., — nell'uomo esige una 
simile dichiarazione — ma gli dice 
semplicemente : {« Mi unisco a te e 
ti seguo perchè penso che tu mi ami 
com’io ti amo » senza intendere, con 
ciò, di rinunziare al sentimento della 
propria personalità e di rendersi 
schiava. 
Se la donna è inferiore, più de- 
bole e meno intelligente, ragione di 
iù per proteggerla, educarla e vo- 
erle bene. Essa— qualunque sieno 
le sue condizioni fisiologiche ed in- 
tellettuali — é la compagna insepa- 
rabile della nostra esistenza, l’og- 
getto idolotrato in cui debbono con- 
centrarsi tutti gli affetti del nostro 
cuore; non una serva, nè una schia- 
va. Essa si déa noi, si affida a noi, 
r amare ed essere amata, per rea- 
izzare l'ideale supremo della vita, 
che é la felicità, e non per essere 
attera al 
focolare e martirizzata dal marito. 
L’uomo che maltratta la donna, il 
marìto che bastona la moglie, che 
la reclude, che la soggioga ai suoi 
capricci, condannandola ad’ una vita 
di tribolazioni e di sofferenze, con- 


nol questa defini- 
to? 


(8) ist “i; 

Tanto l’antica quanto la moderna 
scuola criminalogica son ben lungi 
dall’aver risposto soddisfacentemen- 
te a questo vecchio quesito. Tutte 
le loro definizioni sono da rigettarsi 
come vaghe, indecise, di carettere 
transitorio e locale. 

Secondo i penalisti, è delitto ogni 
Bd conte dai codici come de- 
Questa definizione è semplicemen- 
te balorda. I codici tutti, messi in- 
sieme, non riescono a contemplare 
che un numero limitatissimo di atti 
considerati delitti (anche se non lo 
sono), mentre la maggior parte, che 
son delitti, ma non per tali conside- 
rati, restano fora dall’orbità delle 
leggi. E’ delitto, per esempio, ferire 
un uomo in rissa, ma non è delitto 
ucciderne delle migliaia in guerra. 
E’ delitto rubare un paio di scarpe, 
un vestito, un pane, un portafoglio, 
ecc, ma non è delitto affamare delle 
ROAOnI intiere per arrichirsi colla 

ode legale, collo sfruttamento, col- 
l'alterazione della natura e del prezzo 
dei prodotti. 

Tale definizione è da rigettarsi co- 
me assurda perché non riguarda 
nelle leggi che poche forme (le più 
teatrali) del delitto. 

Secondo i criminalisti della nuova 
scuola (Lombroso-Ferri) è delitto o- 
gni atto che offende la dignità umana. 

Questa definizione é più ampia 
perché abbraccia un numero infi- 
nito di atti non contemplati dai co- 
dici come delitti, ma non per que- 
sto meno vaga e nebulosa. 

Che dobbiamo noi intender, in- 
fatti, per atto che offende la dignità 
umana ? Ed anzitutto: che dobbiamo 
intendere per dignità umana? Non 
é essa un termine astratto, la no- 
zione più nebulosa che noi possia- 
mo avere di uno stato morale in- 
dividuale o collettivo assolutamente 
indefinibile perché variante all’infi- 
nito a seconda dei tempie dei luo- 
ghi? Per conseguenza, noi patiniamo 
anche qui in piena metafisiea. Il 
senso della dignità degli Ottentoti 
o dei Cafri non può esser identico 










































Europei, e, per conseguenza, ciò che, 
secondo la suindicata definizione, é 
delitto per gli europei, perché ne 
offende la dignità, non può esser 
delitto per i cafri, la cui dignità, 
De Bagle non ne é alato co 
pita. poligamia, per esempio, 
un delitto che può bene offender la 
dignità degli anglo-sassoni o dei la- 
tini, ma non offende punto la di- 
gnità dei turchi ed altri popoli 0- 
rientali, che, anzi, ne vanno molto 
orgogliosi. Lo stesso diremo dell’in- 
fanticido, del furto, e di tanti altri 
atti considerati delitto, virtù, o sem- 
PISGEDO necessità, a seconda dei 

mpi e dei Juoghi, Ciò che è de- 
litto per gli uni, non è delitto per 
gli altri, e viceversa. 

Per cui anche quella definizione 
non precisa nulla di concreto e di 
stabile. E’ da rigettarsi. 

Secondo Hamon, è delitto ogni atto 
che lede la libertà individuale — de- 


va, non è un marito, non é un uomo: 
è un carnefice, è una belva, è un 


vile. 

Egli è tanto degno di considera- 
zione quanto quei padri che marti- 
rizzano ferocemente i loro figli. 


PoLinice. 


a quello dei Nord-americani e degli | jus 


finizione molto più logica, apparen- 


teriente giusta, ma assolutamente] é 


inesatta. 

Per esempio: un pazzo vuole uc- 
cidermi, ed io, in mia legittima di- 
fesa, lo uccido. In base alla defini- 
zione del delitto data da Hamon, io 
sono SORPIAREnE criminale: prima, 
perché ho leso nel pazzo la libertà 
ch’egli s'era preso di farmi la pelle, 
e poi, perché, uccidendolo, gli ho 
leso la libertà di vivere. Oppure, un 
individuo mi vuol rubare l'orologio 
di tasca, ed io, accorgendomene, 
glielo impedisco: altro delitto, per- 
ché gli ho leso la libertà di deru- 
barmi! Insomma, gl’ individuo, per 
non esser criminale, per non ledere, 
cioé, la libertà individuale degli al- 
tri, dovrebbe rinunziare completa- 
mente alla propria, anche nei casi 
di necessaria e legittima difesa, e 
rassegnarsi ad esser vittima di tutte 
le sopraffazioni. 

Ma v'ha di più. 

Tizio ruba un oggetto: delitto, 
perché lede nel suo legittimo pro- 
prietario la libertà di far uso di 

uest’oggetto. I gendarmi arrestano 
il ladro: delitto, perché ledono in 
lui la libertà «li andare ove più gli 
pare e piace. Caio bastona la mu- 
glie e martorizza i figli: delitto, per- 
ché lede in essi la libertà di vivere 
in pace. Ma alcuni vicini s'inter- 
pongono e gl’impediscono di tra- 
scendere a tali atti di barbarie: de- 
litto anche questo, perché lede nel 
ribaldo la libertà di bastonare la 
moglie e martirizzare i figli! 

a a quali assurde conseguenze 
non arriveremmo noi nell’apprezza- 
mento dei fatti, se dovessimo giu- 
dicarti dal punto di vista crimina- 
logico di Hamon? L'uomo non sa- 
sube più libero di muoversi in 
nessun senso, senza ledere in qual- 
che modo la libertà altrui. Tutti i 
suoi atti di reazione contro l’am- 
biente sociale, anche i più naturali, 
anche i più giusti, sarebbero consi- 
derati come altrettanti delitti. 

Quale altra definizione accettere- 
mo dunque noi? Ed anzitutto: é 
egli possibile una definizione esatta 
del delitto ? 

Noi pensiamo che no. 

Per avere una definizione esatta 
del delitto, bisogna che essa corri- 
sponda ad una nozione generale, 
immutabile per cambiar di tempi e 
di luoghi: bisogna che essa sia ovun- 
que la stessa. 

Ora, questa nozione generale non 
esiste assolutamente. Un atto rive- 
ste i caratteri del delitto o della 
virti, a secondo dei tempi e dei 
luoghi in cui é perpetrato. Certi 
atti considerati delitti in Italia, in 
Francia, o in Germania, divengono 
esempi di civica virtù se consumati 
in Cina, al Giappone, e viceversa. 
Molti misfatti che sono oggi severa- 
mente puniti dalle nostre leggi (es. 
il duello, la tratta degli schiavi il 
prima noctis, ecc.) erano sonsi- 
derati ieri come sacri diritti, e, vi- 
ceversa, ciò che ieri veniva punito 
colla galera ed il rogo (la libertà di 
pensiero, l’eresìa, la bestemmia, ecc.) 
non figurai.o più nei nostri codici 
penali come delitti. 

La nozione-del delitto varia, inol- 
tre, da individuo a individuo. Un 
medesimo atto non é considerato 
da tutti nel medesimo modo. L’uc- 
cisione dello czar rivestirebbe le 
forme del più esecrabile delitto per 
le caste dominanti di tutti i paesi, 
ma sarebbe glorificata come un 
eroico slancio di virtù cittadina da 
tutto il proletariato mondiale. I giu- 
dici condannano il povero diavolo 
che ha rubato un sacco di farina 
per isfamare i proprii bambini, e la 
coscienza pubblica lo assolve, per- 
ché non vede nel suo atto temera- 
rio la figura del delitto. L’infanti» 
cidio non é un delitto per tutti; la 
madre che soffoca il frutto dei suoi 


amori per salvarsi dal disonore, se 
punita dal codice, é compassio- 
nata fino alle lagrime da tutti co- 
loro che la considerano più disgra- 
ziata che colpevole. Intorno ai ma- 
riti che uccidono per gelosia le loro 
mogli, si creano sempre diverse cor- 
renti di opinioni : alcuni li ritengono 
delinquenti e, perciò degni di ca- 
stigo; altri degli eroi che hanno sa- 
puto difendere il proprio decoro, e 
perciò degni di aromirazione e di 
stima; altr: ancora non osano pro- 
uunciarsi al riguardo. 

Checché se ne dica, la nozione 
del delitto, come tutte le altre cose, 
é in continuo stato di evoluzione: 
si modifica si trasforma incessante- 
mente nei tempi. E 

Essa si plasma sempre sulla no- 
zione del bene e del male. 

Delitto é ciò che é male; virti, 
ciò che é bene. Ma che cos'é il bene, 
e che cos'é il male? Esistono essi 
in assoluto ? Corrispondono essi ad 
una nozione generale, invariabil- 
mente la stessa in tutti i tempi e 
in tutti i luoghi ? 

Niente di tutto ciò. La nozione 
del bene e del male varia infinita- 
mente da individuo ad individuo, è 
sempre relativa al beneficio o al 
maleficio che ogni individuo ne ri- 
sente. Un medesimo atto é al con- 
tempo un bene e un male: un male 
per quelli che direttamente o indi- 
rettamente ne sono pregiudicati; un 
bene per tutti coloro che ue ritrag- 
gono. un beneficio o una soddisfa- 
zione morale, e per conseguenza, il 
medesimo atto che da questi ultimi 
è considerato come virti e definito 
dai primi come un delitto. 

Per inesatta che possa essere, noi 
crediamo che la megliore delle de- 
finizioni sia questa: È delitto ogni atto 
cosciente che più danno che be- 
neficio dal punto di vista individuale 
e sociale. 

Si comprende subito che in base 
a questa definizione ed ai sistemi 
penali oggi in vigore, molti di quei 
disgraziati che marciscono per anni 
nelle galere uscirebbero fuora, e 
molti di quelli che son fuora come 
esempi viventi di virti e di onestà 
anderebbero dentro. Ma noi non 
dobbiamo indietreggiare dinanzi alle 
conseguenze che potrebbero risultare 
da questa inversione del criterio 
giuridico: la definizione degli atti 
della vita, tanto individuali che col- 
lettivi, deve avere una base mate- 
riale, positiva, nell’utilità o sul danno 
che, dal triplice punto di vista fisico- 
intellettuale-morale, apportano alla 
generalità degli uomini. 

Perchè? Ma si comprende: perché 
certi atti, quantunque definiti delitti 
e punibili ai sensi della legge, non 
sono più tanto considerati come tali 
dalla coscienza pubblica. 

Poiché, secondo noi, se l’uomo 
che uccide un uomo, é colpevole di 
delitto, il generale che conduce al 
macello sui campi di battaglia mi- 
gliaia di esseri umani, é migliaia di 
volte più delinquente, e chi accu- 
mala dei milioni col sudore e col 
sangue dei proletarii — qualunque 
sia la forma legale in cuì questo 
furto si ammanta — é milioni di 
volte più ladro di chi ruba un frauco 
di tasca al suo simile. 

Questo il nostro metodo di ap- 
prezzamento degli atti della vita. 

In quanto ai sistemi punitivi, alle 
carceri, alla segregazione cellulare, 
ecc. é roba da medio evo. 

L'individuo — qualunque cosa fac- 
cia — è irresponsabile dei suoi atti. 

In un prossimo articolo, cerche- 
remo dimostrare questa irresponsa- 
bilità individuale e tutto l’assurdo, 
tutto l’orrore dei nostri sistemi pe- 
nenali. 

Elvira. 


Fate leggere “La Battaglia’ 





‘Bea CE TRS TS 





LA BATTAGLIA 








Il popolo che lavora 
NON PUÒ VOLER LA GUERRA 





sanguinario Umberto I una corona 
d’ imperatore — furono immolati, 
in quindici anni, per conquistare la 
patria degli abissini e ridurli a vile 


A Vienna gli studenti austriaci e|schiavitù, ventimila giovani italiani; 


croati, abusando della superiorità 
numerica hanno vigliaccamente ag- 
predito gli studenti italiani, e la po- 
izia — eterna istigatrice di disor- 
dini in tutti i paesi-— invece di pro- 
teggere la vita degli aggrediti si è 
messa dal lato dei delinquenti, aiu- 
tandoli nel perenolere gli italiani, e 
come se ciò non bastasse ancora, 
la polizia si è data la premura di 
arrestare le vittime. 

La studentesca, l’ irredentisti, i 
caporioni dei cosidetti partiti popo- 
lari hanno organizzaato per tutte le 
città d’Italia delle violenti manife- 
stazioni di protesta contro l’Au- 
stria. Fin qui è più che naturale: 
dinnanzi a certe infamie tacere è 
delitto. Però vi è una cosa che non 

ssiamo mandar giù: è che si parli 

i guerra. Una guerra fra l’Austria 
e ftalia! Non crediamo che si possa 
concepire una più grande follìa san- 
uinaria. E poi per quale motivo? 
ue dozzine di studenti italiani so- 
no stati bastonati da qualche cen- 
tinaio di studenti austriaci. E° un 
delitto, un delitto atroce, non v'ha 
dubbio; ma di grazia una guerra 
fra due nazioni non vi pare proprio 
una misura troppo esorbitante per 
punire questo delitto? E poi non 
crediamo che i delinquenti veri, gli 
aggressori vigliacchi, sarebbero pro- 
polo essi quelli che pagherebbero il 
o delle proprie colpe. Il loro de- 
litto ce ne la certezza. Quando 
si é così vili di aggredire e percuo- 
tere un individuo in venti, non si 
ha certamente il coraggio di esporre 
la propria pelle sui campi di batta- 
glia. Questi eroi della vigliaccheria 
si rintanerebbero nelle case dei loro 
genitori, onesti e ricchi borghesi, 
aspettando eroicamente la mattina 
il giornale con la notizia delle bat- 
taglie, in cui soltanto lascian la pelle 
dei miseri soldati che mai si son 
sognati di recar offesa a chicchessia, 
uerra all'Austria! è presto detto 
— specialmodo quando si ha la cer- 
tezza di non andare a esporre la 
propria pelle; ma per gli uomini 
che pensano, una simile follìia, de- 
littuosa, atroce, è inconcepibile. No, 
un uomo sano di mente, che non è 
assetato di sciagure e di sangue, 
non può nemmeno in un momento 
di esaltazione, pensare al compi- 
mento di uno spaventevole delitto 
sociale, che il lavoro di due gene- 
razioni di uomini non potrebbe ar- 
rivare a riparare. 

Ma la mentalità dei guerrieri “mi- 
tingai, è al disotto di quellà delle 
belve. Gli studenti austriaci hanno 
rotto la testa ad una ventina di 
studenti italiani. Ebbene questa bra- 
va gente ci ha subito un rimedio 
pronto per accomodar le teste. La 
guerra! In dieci battaglie, fra au- 
striaci e italiani, dugentomila morti, 
ed altrettanti mutilati, resi inabili 
al lavoro, dalle ferite, per tutta la 
vita. Che rimedio! E’ un portento. 
I signori cannibali, son proprio della 
gente ragionevole, non v'è che dire. 

Ma essi in guerra non ci vanno. 
C’è l’esercito per battersi, loro pa- 
pui le tasse, col frutto del lavoro.... 

egli operai e dei contadini. Questi 
guerrafondai si riserbano il glorioso 
compito di aspettare, in casa loro, 
tracannando chianti, l’annunzio delle 
vittorie. E se poi vien la notizia — 
non improbabile se si tien calcolo 
della maggior potenza militare del- 
l’Austria — della sconfitta dell’ Ita- 
lia invasa dalle orde croate? Questi 
eroi dell’armiamoci e partite, non si 
commoverebbero gran che: applau- 
direbbero gli austriaci, per conser- 
vare la loro posizione privilegiata. 
Coloro che sanno a qual prezzo è 
stata fatta (constato un punto di 
vista non mio) l’Italia sabauda, non 
possono esser tanto pazzi da esporre 
a loro patria (e la patria è proprio 


e non parliamo poi delle centinaia 
di lavoratori italiani barbaramente 
mitragliati dal regio esercito e dalla 
non meno regia sbirraglia per le 
vie d’Italia, per la gloria dei suoi 
tre primi re. I 

Il sangue di queste migliaia di 
vittime non ricade, no, sulla testa 
dei feroci croati, ma è una macchia 
incancellabile sulla coscienza della 
patriottica ed italianissima borghe- 
sia. 

Questi stessi paladini dell'onore 
nazionale, perchè quando il governo 
di una monarchia sanguinaria, fa- 
ceva ferocemente trucidare tanti ita- 
liani inermi — rei di chiedere pane 
e lavoro — per le vie del bel paese, 
non sono insorti contro gli assas- 
sini dei fratelli? Il motivo è que- 
sto: eran loro gli assassini del po- 
polo. 

Tacete dunque scellerati vigliac- 
chi, voi tristi eroi della provoca- 
zione, che non vi battete mai, che 
mandate gli altri al 1nacello | 

E poi se vi preme tanto che la 
vostra patria sia rispettata perchè 
non cominciate col dare l’ esempio 
lasciando libera la patria degli abis- 
sini, l’Eritrea? 

Cosa fareste voi se nell’ Eritrea gli 
etiopici facessero delle manifesta- 
zioni patriottiche (proprio come fan- 
no gli studenti italiani nelle terre 
conquistate dall’Austria) contro l’op- 
pressore italiano ? 

Non con il bastone, ad esempio 
del croato, cacciereste in gola il 
grido di questi oppressi, ma con la 
mitraglia e col cannone... 

MasTR' ANTONIO. 








Controsensi 


Quale spettacolo più triste che di vedere 
degli uomini robusti e sani piangere e im- 
precare perchè non trovano da lavorare ? E 
si che senza lavorare non si mangia (ben 
inteso quando si ha la disgrazia di esser po- 
veri) — dice con un cinismo selvaggio, per 
bocca de’ suoi moralisti, la società civile. 

E allora cosa devono fare questi infelici a 
cui è negato il diritto al lavoro, ciò che in 
altri termini vuol dire : a dare un tozzo di 
pane, senza offendere la propria dignità, alla 
famiglia ? Rubare? No, é delitto! Lasciarsi 
morire ? Allora, addio sacro diritto di pro- 
prietà! poiché qual proprietà è più sacra della 
vita, se la proprietà non è che un mezzo per 
renderla felice, per compensare i suoi sacri- 
fici, le sue fatiche? 

Peraltro è sciocco credere che se vi sono 
degli uomini senza pane per mancanza di la- 
voro, sia perché mancano i capitali per po- 
ter impiegare tutte le energie degli uomini, 
e che si lavori troppo poco. I capitali non 
mancano, poichè l’ unica sorgente dei capi- 
tali, per gli uomini é la terra, loro madre 
comune, e il frutto del loro lavoro. L'unico 
ostacolo che si oppone allo sforzo fecondo 
delle energie condannate all’ozio non è altro 
che il privilegio che hanno i ricchi di rego- 
lare, secondo il loro capriccio ed i loro non 
mai onesti interessi, il lavoro, condannando 
gli uni alla soverchia e micidiale fatica e gli 
altri all’ozio forzato. 

D'altra parte poi non si deve credere che 
se sulla terra vi é tanta miseria che strazia, 
nella morsa della fame e del vizio degradan- 
te, i suoi figli migliori, che ciò sia dovuto 
al fatto che si lavora troppo poco. Anzi è 
tutto il contrario, si lavora troppo, o per 
meglio dire si dura molta fatica, perchè così 
lo esigono, come già abbiamo notato, gli in- 
teressi dei signori, in lavori assurdi, esegui- 
ti, non per il bene comune, ma per tenere 
soggetta la classe lavoratrice che rappresenta 
la stragrande maggioranza del genere uma- 
no. La maggior parte degli uomini non sono 
infelici perchè lavorano poco, ma per il fatto 
che compiono dei lavori inutili Soggetti e co- 
se di lusso e di capriccio), e dei lavori as- 
surdi e perniciosi (giornali, libri, scuole, chie- 
se) per incretinire il prossimo; carte bollate 
— e qui é compreso tutto l’esercito della 
burocrazia amministrativa, tutta Ja magistra- 
tura — le sbirraglie, 1’ esercito, le fortezze, 
per opprimerlo; il commercio, l’industria, coi 
suoi aggiotaggi, le sue truffe ed i suoi stroz- 
zinaggi, ecc.; per imbrogliarlo e dissanguarlo. 

E’ una cosa che pare assurda ed è pur 
vera: l’ umanità soffre, degenera fisicamente 
e moralmente non perchè lavora poco, ma 
perchè consuma le sue energie migliori in 
fatiche che non possono soddisfare nè il cor- 
po, nè la mente. La cosa é tanto evidente 
che salta da sé agli occhi di tutti. I lavora- 
tori, qualunquesia illoro mestiere mancano di 


loro poichè la possiedono) al peri-|alimenti, e pur molti di essi, quantunque vi 


colo di una guerra terribile, con 
pi probabilità .di sconfitta che di 
vittoria. ore 

E ciò dal punto di vista legitti- 
mamente patriottico borghese. Dal 
punto di vista sociale poi il solo 
pertue di guerra è follia — una fol. 


siano vaste terre fertili son condannati all’o- 
zio, o a compiere lavori assurdi che non re- 
cano profitto a nessuno, perché i proprietari 
di queste terre vogliono ad ogni costo la- 
sciarle incolte ; i lavoratori mancano di una 
casetta pulita ed igienica, mentre tanti mu- 
ratori non trovano chi permetta loro di mu- 
rare un sasso, o si affannano a costruire del- 
le fortezze sulle montagne; i lavoratori sono 


a cinicamente ributtante. Del san-|ignoranti non perché si manchi di uomini 


gue italiano in quest’ ultimo mezzo 
secolo la casa Savoia (e con essa 
tutti i buoni borghesi guerrafondai 
e irredentisti) nè ha fatto. correre 
dei torrenti. In Torino, nell’e 

del trasferimento della capitale d’Ita- 
lia a Firenze, il regio esercito mitra- 
gliò il popolo per le vie; in Pa- 
ermo una rivolta popolare (il mar- 
chese di Rudinì fu il supremo car- 
nefice) fu soffocata col cannone; in 


colti che sappiano insegnare, ma perché la so- 
cietà attuale non compensa che gli uomini. 
di scienza che, invece di lavorare per la 
scienza e la verità, per far progredire gli 
uomini, servono i di lei turpifinteressi, com- 
piendo un opera deletaria di abbrutimento e 
di perversione morale. 

I tre quarti dei lavoratori si esauriscono 
innanzi tempo perché lavoran troppo, o per 
meglio dire perchè duran troppa fatica; un al- 
tro quinto si contentan di vegetare, beati di 
star un po’ meglio degli altri, e tutto il re- 
sto dilavorar quando vi sono dei.lavori straor- 
dinari, di fare i krumiri megli scioperi, per 


Africa — per mettere in capo del' poi vagare di cantiere in cantiere, come tanti 


cani randagi, a elemosinare un po’ di la- 
voro. 

Noi vediamo poi-e ciò caratterizza splen- 
didamente l’iniquità del salariato —che le 


donne e i bimbi hanno preso il posto degli 
uomini, dei loro padri. e dei loro fratelli, 
nelle fabbriche, mentre i loro padri, i loro 
sposi,i loro fratelli mendicano, malgrado la ro- 
bustezza delle loro braccia, inutilmente lavoro, 

La scienza lo ha constatato : una gran parte 
di uomini muore innanzi tempo perchè lavo- 
ran troppo, ed un’altra parte crepono pure 
innanzi tempo per i troppi stenti sofferti. 

E noi anarchici che vogliamo rimediare — 
con un regime in cui il lavoro ed il consu- 
mo saranno liberi — a questi controsensi, a 
queste iniquità assurde, siamo trattati dai re- 
sponsabili di tutti questi mali, di criminali. 
Intanto vediamo tutti i giorni, quanto ap- 
prezzano la vita umana queste onestissime ca- 
naglie, che non hanno pietà che per il sangue 
dei re, dei gran personaggi. La più onorata 
istituzione del presente regime è l’esercito, 
i cui strumenti di lavoro sono i cannoni, le 


mitragliatrici, i fucili, le bombe incendiarie, 
con le qui non si ammazzan le bestie ma 
gli uomini. E poi vi sono dellealtre onorate 
istituzioni : le chiese ed i postriboli, le banche 
e le bische... Ma non parliamo più di questo 
fango ; ce n’è tanto da affogare anche tutti 
i santi del cielo. Leggete poi i giornali e ve- 
drete (e tutti i giorni lo potrete vedere) in 
mano di che delinquenti sieno le sorti del- 
l'umanità. Suicidi, assassinî, eccidî, usurpa- 
zioni, avvelenamenti, imbrogli per conqui- 
stare il danaro, il simbolo della presente ci- 
viltà. E fra nazione e nazione le cose non 
vanno meglio: imposizione col cannone alle 
nazioni più deboli di comprar certi prodotti, 
imbrogli internazionali, alleanze spergiure, 
armamenti assurdi che rovinan i popoli... 
E tutto ciò perchè? Semplicemente per ri- 
trovarli domani ‘a scannarsi — per la gloria 
dei peccati e la fortuna dei nostri sfruttatori 
— fra fratelli, fra di noi — qualunque sia 
la nostra. favella — che abbiamo tutto l’inte- 
resse di amarci e rispettarci. 
ANNA DE’ GiGLI 











L’INCOMBUSTIBILITÀ DELL'ANIMA 


Continuazione e fine 


Confutazione psicologica 


L’irritabilità del protoplasma ci obbliga di 
attribuire la sensibilità a tutti gli esseri vi- 
venti, e come questa facoltà non appartiene 
che alla materia vivente, possiamo considerar 
la sensibilità come il criterio della vita e for- 
mulare l'assioma seguente: tutto ciò che vive 
sente, e tutto ciò che sente vive— e, inver- 
samente, tutto ciò che non vive non sente, 
e tutto ciò che non sente non vive, 

TErOoLOGO, --- Firmato... Claudio Bernard! 

DotroRE. — Perfettamente! Noi possiamo 
anche completare la sua celebre formula nella 
seguente maniera: Senza vita, nessuna sèn- 
sibilità... cosciente, e senza sensibilità co- 
sciente, niente vita,., psichica. Infatti, senza 
la coscienza dell’ io, la vita stessa, cioè la 
vita incosciente, ci interessa pochissimo, es- 
sendo inesistente o non-esistente per noi, cioè 
per la funzione del nostro io, per il quale 
non solamente esistiamo unicamente per ciò 
che sentiamo, ma ancora non esistiamo che 
nei limiti della nostra coscienza ! 

TroLoco. — In altri termini senza sensibi- 
bità cosciente non havvi vita psichica ? 

DorttoRE. — Proprio così! Ne deduco che, 
non soltanto il sonno e la morte apparente, 
ma pur anco la morte reale equivalgono alla 
non-esistenza psichica. senza pregiudicare se 
questa abolizione dell’ anima è in ispecie una 
soppressione definitiva o soltanto una sospen- 
sione temporanea dei fenomeni psichici. Ne 
deduco ancora che l’annichilamento perma- 
nente non si distingue dalla soppressione tran- 
sitoria che dalla durata dello stesso fenomeno, 
a valutarne l’incoscienza che n'è l’essenza, 
mentre che l'elemento del tempo non è che 
un accidente sopraggiunto. 

Tg£oLoco. — Scusate, voi stabilite la vostra 
analogia fra la vita e la morte sopra un equi- 
voco, in grazia ad una confusione volontaria 
fra due stati, dei quali l’uno é passaggero e 
e l’altro eterno! ‘ 

DortoRE. — Infatti, quando uno è morto 
lo è generalmente per molto tempo; nondi- 
meno siamo. ampiamente giustificati d’ap- 
plicare il medesimo termine di abolizione 
psichica tanto alla morte reale che alla morte 
apparente, nella quale, non lo negherete, le 
facoltà psichiche o dell’ anima sono ugual- 
mente abolite ? 

TeroLoGo. — La questione così posta cambia 
di punto in bianco! 

DOTTORE. — Soltanto apparentemente, giac- 
chè le due morti, l’apparente e la reale, non 
si distinguono, psicologicamente, che per la 
durata dell’insensibilità e dell’incoscienza che 
gli è comune! Ciò è anche talmente vero 
che se, per ipotesi, noi prolungassimo inde- 
finitamente lo stato incosciente della morte 
apparente, otterremmo, sempre dal punto di 
vista psicologico, ùno stato negativo assoluta- 
mente identico allo stato psichico che carat- 
terizza forzosamente la morte reale — mentre 
che'se riuscissimo a risuscitare un morto, 
l'impressione di questo sarebbe identica a 

uella risentita da un uomo che si risveglia 
da un sonno profondo o strappato a una sin- 
cope, allo stato comatoso, o a qualunque 
forma di morte apparente; impressione che 
si riassume nella parola: nulla! D’altra parte 
l'essenza di qualunque manifestazione psichica 
dell’uomo essendo perfettamente compatibile 
con la pienezza delle sue forze vitali: — perché 
questa abolizione di tutte le forze intellettuali, 
che costituisce l’anima umana sarebbe incom- 
patibile con la disorganizzazione della so- 
stanza nervosa, della materia cerebrale e, 
per tanto, dell'organo di quest’anima ? 

TroLOGO. — Il cervello non è l’organo del- 
l’anima, signore! 

DotrorE. — Mettiamo «Sede» allora! Dun- 
Je la coscienza, o se vi par meglio, l’anima 

ella quale la coscienza è la sola ragione di 
essere, può sparire e sparisce, infatti, sia tem- 
poraneamente durante uno svenimento, ecc., 
sia in modo permanete nello stato di demenza 
o d’idiozia, per esempio, nel quale la coscienza 
può essere radicalmente e per sempre abolita. 
L’anima sparisce dunque malgrado l'integrità 
anatomica del cervello — ma non appena 
quest’organo dell’anima... 

TroLoco. — Scusi il cervello. non è che 
la sede! 

DoTtTtORE, -- Subito dopo che questa sede 
è distrutta, eccoti che l’anima, questa stessa 
anima della quale 11 demente ha potuto far 
a meno durante un periodo più o meno lungo 
della sua vita, della quale l’idiota automatico 
fa a meno durante l’intera sua esistenza, eccoti 
che questa stessa anima, che fino ad ora 
non ha brillato che per la sua assenza, eccoti 
che quest’anima capricciosa, sventata riappare 
alla morte dell’idiota come per incantesimo... 
non in modo di lasciar constatare la sua pre- 
senza, ma svignandosela, insalutata ospite, 
in un altro mondo, poichè in ciò, questo 
fenomeno allegato sfugge al controlo di tutt’i 
sensi, 

TroLoco. — E’ sufficiente che non sfugga 
agli occhi della Fede, .che vedono mille volte 
più di quelli del corpo! 

DotTORE.— Essa è allora un Argo... cieco! 
Ebbene, se accettiamo la coscienza come il 
criterio della vita... psichica, la sola che 

interessarci realmente abbiamo il di- 
ritto d’affermare con Spi "I non vi- 
viamo che in proporzione di quanto siamo 
coscienti della nostra esistenza — cogifamsos, 
sumus —; a dedurre da ciò che l’anni- 


chilamento della coscienza equivale alla morte 
psichica; che la sospensione anche tempo- 
ranea della coscienza equivale a una sospen- 
sione temporanea della vita psichica; che que- 
sta sospensione psichica equivale alla morte 
temporanea dell'essere incosciente; e che se 
la coscienza è la vita dell’anima, l’incoscienza 
ne è la morte... temporanea o permanente! 

TgroLocGo. — E cosa prova questa tauto- 
logia ? 

Dortorz.—Il mio sillogismo vuol dimostrar 
questo: mentre la coscienza può esser così 
variata nella sua percezione che sonvi degli or- 
ganismi coscienti e che sonvi degli organi che 
percepiscono, l’incoscienza, essa, è una, non 
essendo che l’assenza di tutta coscienza : il 
nulla! Ora il nulla è lo stesso fenomeno (0 
meglio la apercezione di ogni fenomeno) per 
tutti gli esseri privi di percezione cosciente, 
sia per una causa fisiologica come il sonno, 
sia per una causa patologica, fatale o no, 
cioè arrestantesi dinanzi allo scioglimento 
finale di tutta esistenza o determinando questo 
scioglimento, che chiamiamo la morte! Ma 
l’incoscienza è sempre la stessa, ch’essa pre- 
ceda o segua la morte, è il nulla tanto a- 
vanti come dopo la cessazione della nostra 
nostra vita, così bene dopo che prima della 
disaggregazione totale — una disgregazione 
che é totalmente irrimediabile ! 

TroLoGO. — E se io rifiutassi di accettare 
la vostra dimostrazione! 

DotTORE. — La vostra protesta sarebbe 
innocua; nessuno scapa alla sua sorte, che 
é diventare presto o tardi la preda del 
nulla! L'incoscienza la più completa es- 
sendo compatibile con l’ interruzione della 
vita psichica, cioè con la soppressione  sol- 
tanto temporanea della funzione del cer- 
vello: l’incoscienza non può non esser così 
completa durante la morte, che trascina 
ncl suo funebre corteo la soppressione de- 
finitiva delle funzioni cerebrali-a meno che 
voi non consideriate la dissoluzione dello 
spirito, la disaggregazione dell’anima e la pu- 
trefazione del cervello come altrettante con- 
dizioni essenziali al complesso permanente 
di tutte le funzioni del cervello, cioé all’in- 
tegrità della spirito dissolto, all’jimmortalità 
dell’ anima disaggregata e al funzionamento 
perpetuo del cervello imputridito. 

TEOLOGO. — Queste conclusioni io non le 
indosser6 mai e poi mai! 

DottORE. — Fate il comodo vostro! Ecco 
le mie premesse esposte nel percorso di questa 
confutazione, che dimostra che un certo ag- 
gruppamento molecolare comporta la sensi- 
bilisazione della materia; che questa sensi- 
bilità si estende dalla semplice irritabilità 
fino alla coscienza, secondo il grado dell’or- 
ganizzazione materiale; e, finalmente, che 
questa scompare con la disaggregazione della 
materia organizzata. Ecco le premesse! 

TEoLOoGO, — Colle quali avete avuto il torto 
imperdonabile di sostituire la sensibilità della 
materia all'anima immortale! 

DoTTORE. — E prendetevi pur 1’ « anima » 
se ciò può fare la vostra...salvezza. Ma ne 
dubito assai, poichè dinnanzi al fatto inne- 
gabile della sensibilità e, pertanto della sen- 
sibilisazione della materia, della quale la 
realtà incontestabile è dimostrata da una 
esperienza costante e secolare, avete un bel 
credere che la vostra « anima » persiste in- 
dependentemente da ogni substrato materiale; 
senza la minima prova d’appoggio,. neppur 
quella della probabilità ma soltanto della 
possibilità dell’immaterialisazione delle fa- 
coltà psichiche (il cui insieme costituisce l’a- 
nima) : la vostra ipotesi di una vita trascen- 
dente non si appoggia che sulla mitologia. 


Le Pra 
(medico cinese). 


Importante 


ia de cea Tiglio mare ii 
una; 

sta “ Pro-Terra Livre “ pelli la 
di consegnarli al Gruppo ‘“ Pensiero 
e Azione “ nella cui sede tutte le sere 
troveranno un com incaricato di 


riceverli, per far fronte alle prime 


spese. i 
Pure è fatta preghiera ai compagni 
detentori di biglietti, a cui ne fossero 
rimasti e non sape a chi darli, 
di ritornarli al ppo almeno una 
settimana prima della festa, acciocchè 
questi biglietti possano esser distribuiti 
ad altri compagni che ne han fatto 


richiesta. 
I Gruppo “Penzioro e Azione” 


RICERCA 
Ji im Bon, , di; nativo 
di Mabeina è residente 18 8 Poslars 
pregato di passare l'indirizzo del suo 
domicilio, a rua Bonita 79 ove un 
amico, Francesco Carbone, ne fa ri- 


cerca. 





.|chegado o momento de um 


Carta do Rio 


Aproveito de momentos de folga para re. 
digir a minha palestra semanal Ardo em 
desejo de dizer alguma cousa com a 
uma famosa discusso que nestas columnas 
se iniciou a respeito. do fundamento ou da 
vacuidade do espiritismo. 

Eu sou tambem dos tacs que acariciam 
theorias extravagantes que alludem ao sobre- 
natural, no mysticismo e, emfim, a vida fu- 
tura de alem tumulo, com a unica differen 
que, apesar de toda a minha boa vontade, 
ainda nio colhi argumentos nem percebi ves- 
tigios que me convencessem e satisfizessem. 

Foi pena que o temperamento resoluto e 
fogosa do principal redactor deste periodico 
puzesse remate fs explicacdes, com as quaes 
tm sr. Donati pretendia attrahir os descrentes 
e operar a sua converso. 

Verdade é que ameacava eternisar a questîo 
n’um circulo vicioso de palavras, architec- 
tando uma logomachia ins6ssa e cansativa. 

Haja, porem, ou nào haja criterio e cohe- 
rencia em quem sustenta e abraca o espiri- 
tismo; esteja a sciencia de accordo cu nîo 
esteja com os phenomenos que se apregoam 
como derivados desse novo modo. de con- 
ceber o mundo, é bem certo e innegavel que 
se nos apresentam factos, veridicos, - 
ciados pot quem quer que seja, Steal cu 
incredulo, aos quaes nî0 podemos em abso- 
luto attribuir uma origem cu uma causa ao 
alcance da nossa com È 

Para melhor definir 0- meu anceio por essa 
ordem de assumptos, devo confessar que nîo 
perco occasiio de visitar grupos spiritas, de 
assistir a sessbes onde se invocam, persona- 
gens de nomeada; a par de a/mnas de tes 
fallecidos, e de ouvir os conselhos que e//as 
julgam necessario ministrar. 

#'udo isso nio passarà de uma embacadella 
assaz grosseira, com que espiritos fracos se 
alimentam, se o observador attento nfio apa- 
nhasse aqui e acolà pontos indecifraveis e 
de todo mysteriosos. 

Vou referir ao leitor alguns e se eu, na 
minha boa fé, Ihe merecer algum credito, 
procure commigo desvendal-os e esclarecel- 
OS, 

Sabe, por ex., que aqui 
com intensidade mortifera. miles levarem 
ao collo criancas ao spirita, com franca erup- 
gio variolosa, e depois de algumas resas e 
e invocagdes a entes. celestiaes, voltavam a 
suas casas. O resultado por mim verificado 
era o rectio da molestia, o aborto ou reso- 
lucio e o rapido restabelecimento, 

Assisti tambem a curas radicaes de dores 
rheumaticas chronicas, paralysias antigas de 
membros, desarranjos da vista, perntazie: 
complicadas a que os medicos jf tinham re- 
nunciado receitar, por uns simples fasses 
acompanhados de oragbes em tom fervoroso 
e deprecatorio. 

Eu mesmo tenho uma filha que adoecera 
e viu-se presa de febre typhoide ; jà passàra 
ao estado comatoso e nio havia mais espe- 
ranca de salval-a. Amii, entretanto, sem 
minha sciencia, recorreu a um spirita que, 
acudindo ao chamado, sem interesse algum 
ergueu a doente do leito como por encanto. 

Que existe em nòs uma alma que leva a 
se reincarnar até aperfeicoar-se, traduz um 
disparate de tal calibre que nem vale a pena 
discutil-0, 

Mas nîîo me sofire o animo ver negar phe- 
nomenos que é dado a todos dia 
riamente ; phenomenos que accusam algo de 
incomprehensivel, de realmente superior &s 
forcas em acgio que se estudam nos com- 
pendios vulgares da sciencia, 

Se considerarmos, porem, que tudo igno- 
ramos, desde as causas primarias, seu modo 
de evolugîio, sua finalidade; se nenhum dos 
termos ou vocabulos de que tanto abusamos, 
como 0 vacuo, 0 tempo, o espaco, o movi- 
mento, o som, a luz, a mollecula, a cellula, 
o atomo, a attraccio, a gravidade, a repul- 
slo, a affinidade, o proprio nada, podemos 
explicar racional e cabalmente, que extranho 
€ que admittamos mais uma hypothese no 
acervo do nosso crasso obscurantismo e pro- 
vada cegueira ? (1) 

Pois sim, caro leitor; sejamos espiritualis- 
tas no sentido de nîîo trancar a porta a-quem 
vem disposto a discutir, comtanto que traga 
elementos de convi aptos a destruir os 
objectos que um espirito. de boa fé mas rea- 
lista Ihe pode offerecer. 


* 


Passando de um polo a outro, foi uma sì- 
tuagiio inaudita a que nos tocou em sorte na 
ultima noite da Exposicio Nacional. 

Eram cerca das 9 horas e havia freunidas 
no recinto, sem exaggero, umas fduzentos 
mil pessoas acotovelando-se na maior eftusio 
e contentamento; tudo em-volta refulgia de 
luz e scintillancia; musica, foguetes, diverti- 
mentos de. infinitas especies estavam em sel 
auge; podia-se dizer que o carioca, de ordi- 
nario tristonho, desenxabido e formalista, se 
transformàra em sujeito garrulo e bulhento. 
Eis que subito se fazem as trevas e succede 
o silencio sepulchral! 

Imagine-se o susto e o panico de tantos que 
se viram assim mergulhados na escurid&0 
absoluta'! E toda a massa de visitantes ex- 
palhados pelos pavilhées, ao longo de inny- 
meraveis ‘mastruarios das mais raros objec- 
tes ao alcance damào, em meio de riquezas 
semeadas profusamente por toda parte, es- 
tacou e manteve-se immovel por bem 'meia 
hora, sem que absolutamente se desse 0 
menor inconveniente, houvesse qualquer de- 
predacio ou se originasse ao menos, i 
confuso pelo movimento de retirada e fuga' 

No é deveras admiravel este ovo? Quem 
o impedia de proceder ao-eavancaî N4o-1he 
competia por justo direito desforar-se de tan- 
tas extorsdes? No se diz-por ahi que se n30 
existisse a policia e nio houvesse prisves, 
seriamos ‘victimadlos pelos-facinoras*e ban- 
didos? Que conducta-*teve este ‘tao: Ca- 
lumniado entregue a si mesmo e drbitro de 
seus actos? O mutuo respeito e a dignidade 
mais acrysolada. 

( que fosse 


Achando-me tambem alli, 
do « golpe 
de mio». Vai o bom do mineiro te 


e mais alguns de sua récua passar um mau 
quarto de hora, pensei eu comigo, e esp° 
rava a todo instante o inicio do tiroteio. A 
fina flor do Rio estava toda ene 
nhuma occasiio melhor. se conseguiria!par? 
dar nova face é sociedade. 

Meia hora de completa oscuridio quella 


prozimo numero * 
opinillo sobre este 


ssa a variola 


mae 


(1) N. da R.— No A 


nifestfaremos a. nossa 
sumpio, 


SLAM 
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hora n’um oceano de thesouros! Houve tem- 
po.de sobra para uma lquidedio em regra. 

No emtanto, como disse acima, indaguei 
depois, quando tudo voltou a refulgir e scin- 
tillar, averiguei que nio se subtrahira um 
alfinete e ainda menos se cuidou de nivellar 
injusticas sociaes! 

Ja € ser povo exemplar, no sentido burguez. 


Parece que a prosperidade de um jornal 
no Rio està ligada forcosamente a algum es- 


o. - 

Lembro-me que a «Gazeta de Noticias » 
deveu a sua passada popularidade és corri- 
dasedsreaccdes policiaes propugnando a re- 
[eleva do drama «Os Lazaristas». Mais 
tarde. Paiz» suscitou a questio « Castro 
Malta» que tambem lhe trouxe notoriedade 
e o tornou procurado. Annos depois surgiu 
o «Correio da Manhî» que aproveitou o as- 
sumpto das «carnes verdes» e empolgou a 
sympathia do publico. Agora a « Folha do 
Dia», fiel no programma que exige um mo- 
tivo de sensaciio, evoca o espectro de Sal- 
gado que em vida roubou 330 contos do The- 
souro Nacional. 


O mais interessante èé que o dito jornal 
|vem narrando como certos individuos, ami- 
gos ou auxiliares no roubo daquelle que se 
reputa morto pelo assassinato, tidos e havi- 
dos uns pobretios, transformaram-se desde 
ento em ricagos. 

Como veem, o veio a explorar é magnifico, 
rendoso, de grandes effeitos tragi-dramma- 
ticos sobretudo quando servidos ao publico 
em doses calculadas, em estylo fantasioso e 
mirabolante,, 


Assemelha-se esta aventura sanguinolenta 
f que nio ha muito teve per theatro S. Pau- 
lo è que tio boas edigdes deu 4 imprensa 
carioca. S6 se fallou durante 15 dias em Fa- 
rhat e d. Carolina. Houve apostas sobre a 
culpabilidade desta ultima e ainda hoje se 
indaga com curiosidade acompanhada de pe- 
sar: o que è feito do inquerito que tanta 
emocio causava? 

Ah,.vejo que as folhas dessa capital esta- 
doal nîo sabem cultivar intelligentemente o 
romance. E’ pena, porque ainda dava panno 
para mangas. 


PuysIo 





LA CONFESSIONE 


o il Postribolo... dell'Anima 


Volete dunque con la LINGUA LA- 


TINA nascondere ai padri di famiglia | f 


quale specie di conversazioni indecenti 
mantengono i preti con le mogli e le 
figlie di quelli, nel segreto della con- 
. fessione? 


GRASSMANN 


d e anche altre, siano 
VENIAIOO S velino nelle mani di tutti. 
PAPA LEONE XIII 
BREVE DEL 28 AGOSTO 1897 


A.M.G.D. 


E’ in obbedienza ad un breve del canoniz- 
zabile — carnefice e ganimede — Papa Pio 
IX, che il sottoscritto compilò questo volu= 
metto di volgarizzazione delle massime pre- 
cetti e considerazioni morali, di Santo Alfonso 


Marzo 1871, il titolo di Dottore ecclesiastico, 
ad’Alfonso, il 7 giugno dello stesso anno, così 
decretava, riferendosi alle opere alfonsine: 


atto degno di tutte le lodi e le benedizioni 
della Chiesa, volgarizzando a Teologia Morale 
e le opere che da essa s'ispirano. 


Ponta Grossa, nov. 908. 
Gior DAMIANI 


INTRODUZIONE 


Dedico questo volumetto a coloro che per- 
mettono inconscientemente alle loro mogli, 
alle loro figlie, alle loro sorelle, frequentare 
il cosidetto tribunale della penitenza, igno- 
rando, o fingendo ignorare, che per rispetto 
ad un errato Concetto di libertà di coscienza, 
le-spingono sulla strada che porta ad una 
corruzione senza limiti. 
€ ne che seguono—fedelmente tra- 
ino—troveranno oscenità senza 
nome collezionate, con una pazienza degna 
di migliore wso, dall’erotismo mistico di sa- 

iri che passano per luminarî della chiesa, 
collezionate ;probabilmente come soddisfazio- 
ne e .dieletto alla lussuria inconfessata ed in- 
confessabile, di tutti quelli che, rinunziando 

li onesti piaceri sessuali, in nome di un 
Dio oscuro, nella qualità di ministri d’una 
religione assurda, si arrogano il diritto di 
deflorare le coscienze dei fanciulli e di de- 
stare nella mente degli adulti il desiderio 
delle più turpi lascivie, quando non arrivano 
—vittime della satiriasi—a tramutare gli al- 
tari in letto da lupanare. ‘ 

Ai cattolici che ‘mi leggeranno io domando 
di-non lanciare questo libricino alle fiamme 

ro letto, supponendolo frutto 





sori—; sono la genuina raccolta delle im- 
monde domande che ì preti devono dirigere 
alle loro penitenti. , 

A tutti gli uomini poì che questo libro 
avranno nelle mani, consiglio non lasciarlo 
alla portata della curiosità dei fanciulli e 


L'arte del corruttore dei costumi lascia- 


mola ai preti. l 
In verità vi dico che vi sono delle maffres- 
ses più oneste e più caste di un padre con- 
Ed il cavaliere di Faublas, parago- 
nato a Sant’Alfonzo, credetelo, è un pudico 
angeletto. 


* 

San Crisostomo rivolgendosi ai fedeli in 
Cristo, consiglia loro : « tevi frequen- 
temente ed assiduamente, però a Dio ;... non 
vi abbligo:a rivelare agli uomini i vostri pec- 
"Sar'Ago 

t 


omino ascoltino e ? Come 
se dessi rimediare a stutti i miei 
Peccati 1» (**). 

* Ometia 


30. 
# fessioni, I, X, cap. III. 














































E San Girolamo a guisa di corollario af- 
erma : « E’ bene confessare i propri peccati, 
non agli uomini però, ma a Dio; solo lui 
può guarirci ». 

Non ostante la opinione contraria dei Santi 
Padri della Chiesa—veri eretici per l’attuale 
religione cattolica—la confessione auricolare, 
divenne un dogma nell’anno di grazia 1215 
per la sanzione del IV Concilio Laterano.... 

Per giustificarla molto si è detto e scritto 
—sforzando ;l’interpretazione di certi passi 
degli evangeli—e regalandole un’importanza 
morale che mai ebbe ed avrà. * 

La confessione è un freno? 

Ma se vari papi dovettero con bolle ed 
editti stabilire pene severe ai confessori ! ? 

Che freno é mai questo che comincia col 
far perdere la, testa precisamente a quelli 

lo posero in un uso e che ne vantarono 
e ne vantano l’utilità pubblica ? 

Non dovette forse, nel 1614, Gregorio XV, 
imporre delle norme per mettere fine alla 
lussuria degli ecclesiastici, universalmente 
constatata ? 

Però sia detto a [lode di Dio, le pene sta- 
bilite contro gli abusi dei confessori, presto 
caddero fuori di uso, perchè inapplicabili. In 
realtà il dilemma che s’imponeva, era : abo- 
lire la confessione od accettarla con tutte le 
conseguenze ed abusi a cui dava luogo. 

Abolirla ? Ma se la forza del papato è tutta 
nella confessione ! Questa fu e sarà l’arma 
potentissima pel cui mezzo il prete può com- 
pletamente dominare le nazioni e gli indi- 
vidui. 

Continuassero pure gli abusi ! E continua- 
rono, e continuano. Quel che devesi impedire 
è lo scandalo... E per impedire lo scandalo, 
i preti, scrivono in latino i loro manuali della 
confessione... accusando di peccatore e di 
delinquente colui che li traduce. 

In latino ?... Ma non è inlingua latina che 
essi volgarizzano alle loro penitenti le im- 
monde... elucubrazioni di Sant’Alfonso, del 
Gury, del Bouvier he, 


Confessare equivale a conoscere una fami- 
glia, una città, un popolo, una nazione, nelle 
cose tutte, le più intime e delicate. Altro 
che polizia! Ed immaginate di che alto va- 
lore—politico e sociale—è per i preti la con- 
fessione, pur prescindendo dalle continue 
soddisfazioni materiali che loro permette. 

Quanto si svolge nella più umile stamber- 
ga, o nel più sontuoso palazzo, il confesso- 
re conosce minutamente e non vi è opra 
buona o cattiva che non risenta della di lui 
influenza. 

Il re e l’infimo spazzino municipale, vivo- 
no intrambi sotto la vigilanza del confessore. 
Può se vuole rovesciare un ministero, man- 
dare in prigione un gruppo di cospiratori 
politici, armare mano di un marito contro 
la moglie, affamare un libero pensatore, di- 
struggere cento felicità, infamare mille re- 
putazioni. 

Dalla sua negra tana, fiera nascosta nel- 
l'ombra, egli intriga e ricatta continuamente, 
per conto proprio, della congregazione a cui 
appartiene e sempre alla maggior gloria, non 
di Dio, ma del Vaticano. 

* 


Lettore, tu dirai che io ésagero, procuran- 
do colpire dietro il prete, la religione di 
Cristo. Ma che può importare a me sè tu cre- 
di in Cristo e nella Vergine? Non é contro 
la fede —rispettabile quando sincera—che io 
combatto in questo momento... Se tu trovi 
conforto sognando con le eterne baldorie pa- 
radisiache,.. continua pure nel tuo sogno... 
mentre il prete, le gioie del cielo, se le pro- 
cura intanto, con tua moglie forse, su questa 
terra.., Questione di gusti e di... libertà di 
coscienza, 

. Lettore, per provarti ch’io non esagero 
sarò condiscendente al punto di trascriverti, 
l’illuminato parere, non di un frate zocco- 
lante qualunque ma di una delle glorie della 
‘letteratura francese: Chateaubriand !... Da 
tanto insigne scrittore indubbiamente dob- 
biamo aspettarci argomenti inconfutabili e 
decisivi a favore della confessione. 

Giudicane. 

« La confessione segue il battesimo, e la 
Chiesa, con una prudenza ch’ella sola pos- 
siede, ha fissata l'epoca della confessione 
nell’età in cui l’idea della colpa può essere 
concepita; egli é certo che a sette anni il 
fanciullojha la nozione del bene e del male,» ** 

Prudenza, o impudenza, quella della Chie- 
sa, di chiedere ad un bambino di sette anni 
il discernimento necessario a distinguere tra 
il bene ed il male? 

Il savio scende nella tomba dubitando an- 
cora—non ostante la canizie ed i lunghi studi 
—se esiste una nozione assoluta del bene... 
e la Chiesa, con la sua le prudenza, am- 
mette in un fanciullo di sette anni non solo 
il conoscimento, ma ancora lia pratica del 


E sai tu, o lettore, cosa il prete domande- 
rà alla tua figlia di sette anni? Molte delle 
oscenità ch’ insulto chiedere ad una donna 


Cl O Nadii. a mulieribus 
* Edit. dei Martiani, 1669, Tomo II in 


psal. 91 e 106. 
* Gémiedu Christianisme p. I, liv. I cap, IV. 
















et ETIAM A PUELLIS, querere utrum cum be- 
stia aliquid inhoneste egerint, v. g. bestia în 
lectum intromittendo seque ab ea lambente 
tangi procurando ». * 

Un latino tanto maccheronico scusa qualun- 
que traduzione. Ma ammettendo in te, o let- 
tore, completa ottusità intellettiva e non vo- 
lendo stomacarti con una traduzione alla let- 
tera, ti chiedo: cosa faresti a colui che si 
approssimasse alla tua innocente figliolina e 
le chiedesse se costuma introdurre nel pro- 
prio letto un cane, od altra bestia, e se quello 
con la lingua... 

Ah! tu, ne son certo, bastoneresti quel- 
l’uomo... 

Non ostante, baci la mano al prete! 

Santa logica cattolica... 

Torniamo a Chateaubriand. 

«Senza questa instituzione salutare, il col- 
pevole cadrebbe nella disperazione, In qual 
seno deporrebbe egli il peso del suo cuore ? 
Sarà nel seno di un amico ? Eh! Chi può 
contare su l’amicizia degli uomini ? Prenderà 
egli a confidente il deserto ? 1 deserti riper- 
cuotono sempre—per il delitto— l’echeggia- 
re di quelle trombette che il parricida Ne- 
rone credeva udire attorno della tomba di 
sua madre. Quando la natura e gli uomini 
sono implacabili, egli é ben commovente tro- 
vare sempre un Dio pronto a perdonare...»(**) 

Un Dio, non un prete... 

Ma questo perdono può assopire il rimor- 
so non risarcire il male causato: la vera pace 
può riacquistarsi solo asciugando le lacrime 
fatte versare, e l’unico che ha la facoltà di 
perdonare é l’offeso e non un Dio che, ge- 
neroso col delinquente, non lo fu con la vit- 
tima, impedendo nella di lui bontà ed onni- 
potenza che il delitto venisse praticato. 

Il perdono del prete—portavoce di un Dio 
che resta sempre nelle tenebre— l’unico ri- 
sultato pratico che può provocare è che il 
peccatore, contando su di un uuovo perdono 
continui nel peccato. 


* J. S. SETTLER. Zegons sur de sixième 


précepte du Décalogue. Grenoble 1844. 


#* Génie du Christianisme, cap. IV. 


GIGI DAMIANI 
(Continua). 


As velhas supersticdes 


(Cont. e fim. V. num. anterior) 


O OPERARIO 


O operario, que todos os seus an- 
tepassados foram escravos, mais ou 
menos, como ‘elle o. é hoje, sujeito f 
voracidade dos patròes,  tyrannia dos 
governos e ao idiotismo das religides 
construindo palacios e fabricando os 
mais comodos uténsilios e morando 
em um porcil immundo (casa) onde 
deixa a saude e o magro salario; 
construindo navios e vias ferreas sem 
nellas poder passear uma vez, coms- 
truindo prisbes insalubres onde de vez 
em quando vai habitar, pagando im- 
postos indirectamente por meio dos 
patròes, para manter soldados que o 
fuzilarào com as carabinas feitas por 
suas mos, quando se puzer em greve 
pedindo augmento de salario para sa- 
ciar seus filhos, que anemicos, doentes, 
e esfarrapados, exclamam entre so- 
lugos : Papai, quero pio !...papai, tenho 
fome!...: trabalhando sempre, produ- 
zindo todos os regalos da vida e sem- 
pre soffrendo, cheio de tormentos, 
mantendo no ocio e na opulencia um 
bando de vagabundos e degenerados 
que Ihe dio em troco: miseria, ca- 
lumnia, e desprezo, oppressio, cadeia, 
polvora, e chumbo, tyrannia e escra- 

dio —imagina um Deus que creou 
ricos e pobres, escravos e ‘senhores, 
gatunos e roubados, fortes e fracos; 
um Deus que se o faz soffrer é como 
prova da sua infinita bondade, para 
gozar depois de morto, as glorias eter- 
mas de um paraizo de que nio po- 
demos fazer idéa. 


O SABIO 


O sabio, esse pequeno discipulo da 
natureza, aprofundando seus estudos 
sobre kosmogonia, estudando o me- 
canismo do Universo onde um facto 
està intimamente ligado a outro facto, 
onde uma causa é produzida por uma 
infinidade de outras causas, que pro- 
cura explicar os factos e as cousas 
de um modo material, logico e ra- 
cional, descobrindo leis e normas em 
todas as manifestacbes da Forca -- 
poe nma poderosa cadeia nos limites 
do seu saber collocando no infinito 
do espaco uma forca poderosa, livre 
e intelligente que dirige, que impòe, 
que faz mover com a ponta do seu 
dedo os trilhòes de mundos espalhados 
pelo infinito. 

Porque serà que o sabio apoia esta 
idéa - a de um Deus que dirige o Uni- 
verso ? Seré, talvez para facilitar a 
divulgacào dos seus conhecimentos ? 
Estou disposto a crel-o visto que de 
outra maneira teria encontrado bem 
poucoe adeptos para a sua sciencia. 

, entào, ser possivel que um sabdio 
creia num absurdo ‘ tio monstruoso 
quanto ridiculo ? Nao me parece... 


O IGNORANTE 


i otanoa de passagem que somos 
todos ignorantes, mesmo os sabios, 
pos que comparando o que elles sa- 

com o que ainda falta saber, é o 
mesmo comparar o nosso globo 
com um atomo imperceptivel). 








Em compensagcido temos o ignorante 
que nào entende nem de astronomia, 
nem kosmogonia, que tem pouca scien- 
cia da vida, que atribue a sua desgraca 
i uma vinganca de Deus, outro a 
atribue 4 intervencîo do Diabo ou 
espirito mo; que pedem a Deus que 
chova quando faz sol e que faca sol 
port chove : que faca ganhar muito 

inheiro 4 elle, porque Ihe diz muitas 
oracoes e que torne infeliz aquelle ou- 
tro de quem recebeu um desaforo ; e 
emquanto elle trabalha como um ver- 
dadeiro condemnado para manter um 
bando de sanguesugas nas glorias do 
Paraizo da Terra, elle soffre e sacrifi- 
ca-se para ganhar o paraizo do céo 
depois de morto quando nào tiver 
mais corpo para vestir, mem pernas 
para andar, nem bocca para comerbons 
frangos, e beber vinhos sem correr o 
risco de ser envenenado pela ganancia 
dos capitalistas. 

Mas nào para tudo aqui. Alem de 
ter explicado tudo de um modo muito 
geral precisamos seguir adiante para 
néo occupar muito espaco com par- 
ticulares que uma p por si pro- 
pria as pode deduzir. 


OS PADRES 


Os padres, por exemplo, na maioria 
delles no creem em nada do que se 
imcumbem sustentar : para elles é um 
meio para ganmhar a vida tal como os 
capitalistas, NOVETRARIOI, militaristas e 
toda a qualidade de gatunos e assas- 
sinos sem escrupulos. Com esta diffe- 
renca: o gatuno trabalha para assas- 
sinar e roubar sem ipocrisia, desafi- 
ando o odio da sociedade e arriscando 
a vida; o capitalista rouba com a pro- 
teccio do governo; seu legitimo ins- 
trumento, com toda a impunidade, — 
emquanto que os padres roubam com 
toda a habilidade, por meio de enge- 
mhosas mentiras ricos e pobres, ga- 
tunos e roubados sem o menor receio 
de serem incommodados. 

Se no houvessem os casamentos, 
os baptisados, as crismas, as esmolas 
para a egreja e os santos: se ndo 
houvesse certa quantidade de crentes 
que por meio de offertas querem mi- 
lagres a todo o custo os padres tro- 
cariam de profissào porque adoram o 
seu bucho quinhentos grios acima da 
Religiào. 

Mas entre os incredulos ha sempre 
algum que parece ser crente. Para 
este o nosso planeta é o centro do 
Universo e essa infinidade de mundos 
espalhados pelo infinito do espaco, 
milhares de vezes maiores que o nosso, 
para esses pobres miopes, nio passam 
de pontinhos brilhantes que o bom 
Deus grudou com...cuspe para illu- 
minar a terra qnando o sol desapparece. 

Para estes os terremotos que sio 
uma consequencia do movimento me- 
canico da terra, que derrubam cidades 
e flagellam povos; as guerras que 
devastam cidades, trucidam e escra- 
visam povos, que semeiam a desgraca. 
o pranto ea morte em todas as casas, 
que corrompem os costumes, que es- 
carram sobre os mais bellos senti- 
mentos de humanidade — os trabalha- 
dores que vào morrer sobre o campo 
de hatalha sem interesse, em defesa 


frendo, opprimidos e escarnecidos pe- 
los exploradores, que vagueiam pelos 
salbes, a passeio de automoveis ou 
num lindo ch@feau com as suas amantes 
esbanjando aquelle dinheiro que custou 
tanto suor, tantos sacrificios, tantas 
dores, tanto sangue, tantas vidas, tan- 
tas lagrimas e soffrimentos; o ope- 
rario que depois de produzir tanta 
riqueza, achando-se de desoccuppado 
sem um pedaco de pào nem um abrigo, 
vai tirar uma millesima parte daquillo 
que elle mesmo produziu é espancado, 
conduzido na cadeia, condemnado co- 
mo um grande criminoso e os capi- 
talistas que além de envenerarem o 
publico com produccòes adulteradas 
especulam.criminosamente sobre o po- 
vo sobrecarregado de exploradores que 
s6 falta torrarem-Ihe os ossos para 
fazerem assucar, se tivessem a quem 
o vender que arrancam de um mo- 
mento para outro milhares de contos 
do lombo dos consumidores sem res- 
ponsabilidade por esse crime hediondo: 
o capitalista que deflora a filha do 
operario e a policia ameacando com 
a cadeia obriga o operario a casar-se 
com ella. 

Eis aqui, os individuos, em 
geral, que constituem a actual mons- 
truosa civilisacio, que né6s, os anar- 
quistas, queremos 'otar, e substi- 
tuil-a por uma melhor. 

Lucas MascuLo 





lo Juiz de Fora (Minas) è incaricato per 
tuttociò che riguarda LA BATTAGLIA — ri. 
scossioni, abbonamenti ecc.--il Compagno 
Sante Taucci. 


Dalle Gaienne Brasiliane 


Nella fazenda del signor José Isaia 
Ferreira, sulla linea di Sertàozinho, 
vari coloni sono stati inumanamente 
defraudati del loro salario. 

Per farvi comprendere l’enormità 
dell'abuso commesso da questo fa- 
zendeiro furfante contro degli indi- 
fesi coloni bisogna ritornare un po’ 
indietro. Nello scorso ottobre il pa- 
drone fece chiamare i coloni e do- 
mandò loro se volevano rimanere 
al lavoro ai patti vecchi. Cioè, 70$ 
per la coltivazione di ogni 1000 
piante di caffè, e 1$000 per il rac- 
colto di ogni sacco di caffè di 120 
litri. I patti furono accettati. 

In questo tempo si era rotta la 
barriera che separa la casa del pa- 
drone dalla fazenda propriamente 
detta, che deve pure servire a im- 
pedire agli animali di penetrare nel 
sacrato, tutti i coloni furono con- 
cordi di far rifare a loro spese la 
barriera, poichè sapendo di quali 
panni vestisse il fazendeiro, voleva- 
no ad ogni costo evitare qualsiasi 
ragione di conflitto. Il prezzo di 
quanto lavoro, che i coloni avevano 

eciso di fare a loro spese fu pat- 
tuito a . Il padrone però si 
affrettò a sconsigliare i coloni di 
fare questa spesa inutéle, poichè 
molti coleni se ne andavano. Al fa- 
zendeiro ben poco, però, importava 
delle economie dei coloni: il suo 
scopo era di render inevitabile una 
occasione per truffarli. Il lavoro non 
fu fatto, secondo i suoi ordini, ma 
un bel giorno che la sua santa so- 
rella, donna Ciquinha si accorse che 
una troia e 8 porcellini avevano in- 
vaso il suo bel giardino tutto rico- 
perto di erba e di mandioca, essa 
chiamò un capanga e gli fece ucci- 
dere le bestie; recando così un pre- 
iudizio di 1508000 al colono Gan- 

olfi. Col colono Carlo Villa si fece 
pure lo stesso: gli furono fatti am- 
mazzare tre maiali, di un valore 
complessivo di 1308000. Questi co- 
loni allora, per non andare incontro 
a guai più seri, pensarono bene 
di chiedere i conti per andare a la- 
vorare sotto dei padroni che non 
fossero . dei delinquenti di questa 
specie. Non avessero mai avuto un 
simile ardire. Pretendere ginstizia 
da un fazendeiro è delitto. Giovan- 
ni Gandolfi fu multato di 100$000, 
Carlo Villa di 100$000, Luigi Gan- 
dolfi di 308000. Un povero vecchio 
che lavorava a giornata in fazenda, 
dinanzi a questi delittuosi abusi 
decise pure di licenziarsi. Venne 
multato di 50$000. 

Ora vedrete come la genia dei 
banditi si è estesa sulla terra. Il 
colono Villa da due anni si serviva 
dal bottegaio Joîo Rossi, che pagò 
sempre puntualmente. Ebbene co- 
stui il giorno che i coloni si ritira- 
rono dalla fazenda, entrò come un 

uerriero di Attila e strappò a viva 

orza di mano del colono Villa la 
quaderneta dei crediti. 

A voi i commenti. 


Ribeirto Preto. 
Vico Aueusto — Giovan- 
NI GanpoLri — Lurci 
GANDOLFI. 


A che prò i commenti? L'unico commento 
da fare è questo: impiccare all'albero più 
alto della fazenda i ladri del vostro sudore, 
o poveri coloni. 

(N. d. R.) 





Il colono Zanella Pietro aveva con- 
trattato dal fazendeiro Joùo Frane 
Pompeu, di coltivare il caffè a 500 
reis l’alquier. Questo disgraziato do- 
po aver lavorato un anno come un 
mulo è stato indegnamente derubato 
dal padrone. Quando è venuto il 

iorno di fare i conti il manigoldo 

. Franco Pompeu ha valutato il caffè 
raccolto a 400 reis l’alquier, cosicchè 
su 1033 alquieres lo ha derubato di 
1038000, e poi come se questo furto 
non bastasse, perchè il colono per 
non esser più così vilmente deru- 
bato si licenziò, lo multò di 180$000. 
« Ma come posso rimanere nella sua 
fazenda, se la S. V. non mantiene 
nessuno dei patti stabiliti di comune 
accordo? La S, V. mi toglie la quinta 
parte del mio guadagno e devo ta- 
cere; mi aveva promesso, al caffè 
nuovo, di farmi seminare 2 «carreres» 


regra|di granturco e non vuole ora per- 


mettermi di seminarne che uno solo : 
mi aveva promesso di lasciarmi una 
capoeira (terreno mai coltivato) da 
poter coltivare almeno 9 carretti di 
ranturco, ed invecenon milascia che 
possibilità di coltivarne 2 soli ; in- 
fine io qui ho trovato tutto sepolto 
fra stipe e erbaccie e vi lascio i ca- 
fezaes puliti e lindi come un giardi- 
no. » 


“sci 








Il fazendeiro è stato irremovibile. 
Il povero colono così, fra una bir- 
bonata e l’altra, è restato creditore 
di 4108000, che questo schiavista non 
vuol pagare. 

Il colono Zanella Pietro si è re- 
cato in Jahù a porgere reclamo pres- 
se l’agente consolare, il quale gli ha 
detto: «Aspetta e vedrai che do- 
mani ti manderà a chiamare e ti 
pagherà.» Dei giorni ne sono pas- 
sati parecchi ma la chiamata non è 
venuta. 

In S. Paolo non vi è nessuno in- 
caricato di proteggere i coloni, d’im- 
pedire che siano così infamemente 
derubati? E si che si dice — ma 
sarà vero? — che vi è un console 
panerale ed una schiera di altri pro- 

che si pappano per proteg- 

rei molte migliaia di lire all'anno. 

periamo che ci sian davvero questi 
protettori. 


Barra Bonita. 
VENDETTA 


Il padre della patria 


Il re satiro detto il ‘“,galantuomo” 


Per diminuire la colpa dei re non c'é che 
metterli al livello degli uomini comuni. Sen- 
za quest’alta concezione di livellamento i re- 
gnanti, già antipatici perché /entrano nella 
vita come usurpatori, diventerebbero figure 
orribili o vituperevoli. Perché noi, abituati 
sgraziatamente a considerarli come personag- 
gi direi quasi sovrumani, non sapremmo 
neanche immaginare la loro discesa negli 
ambienti dove si svolge la lotta per gli adat- 
tamenti. sessuali. 

Come re, Vittorio Emanuele II che ha de- 
molito la santa istituzione del focolare do- 
mestico infliggendo alla madre dei suoi figli 
la crudele umiliazione di assistere e di ap- 
provare la sua incontinenza; i suoi adulterii, 
i suoi bagordi di insaziabile :defloratore di 
fanciulle, fa schifo. Tutta la nostra .tradizio- 
ne é in rivolta davanti alle vigliaccherie della 
sua carne, Zola ingigantisce andando al di 
là della tradizione. Egli aveva innalzato la 
bandiera del verismo ed aveva accettata la 
vita, pura o turpe, senza discussione. Vitto- 
rio Emanuele percorrendo la stessa strada 
compiva un delitto di Stato. Rovesciava o 
insudiciava una delle più venerate istituzioni 
della sua dinastia. Faceva male a tutti sape- 
re che il granjre che parlava con Cavour, che 
affiggeva nei proclami la sua fede unitaria, 
affermando di avere sentito il « grido di do- 
lore », che aveva fatto voto sulla tomba del 
suo « magnanimo Genitore » di impu 
le armi per « difendere il trono e la liberté 
dei suoi popoli », corresse poi dietro le gon- 
nelle come l’ultimo dei satiri o degli indivi- 
dui che avessero penuria di donne. I corti- 
giani o gli uomini di Stato intorno a lui ar- 
rossivano come i cortigiani e gli uomini di 
Stato di Luigi XV. E come loro, fra i due 
mali, sceglievano il minore, quello di veder- 
lo accasato con una fissa, stabile, che potes- 
essere chiamata la favorita del re. 

La nostra Du Barry non era stata per le 
vie con la cassetta di chincaglierie a offrire 
ai passanti cordoni di orologi, tabacchiere 
di avorio, false perle e brillanti decorativi, 
ma apparteneva anch’essa agli strati inferio- 
ri. Era una contadinotta che si sviluppava 
meravigliosamente, Ci sono persone ancor 
vive che l’anno veduta a piedi nudi, con i 
polpacci sodi impiastrati di palta, con i fian- 
chi che pareva scoppiassero di salute e con 
il seno che usciva rosso e duro come il me- 
lograno selvatico. 

Vittorio Emanuele era ammogliato da po- 
chi anni e per distrarsi della vita monotona 
di Racconigi dimenticava, come ho detto, la 
<« buona Maria Adelaide» per quelle che gli 
accalappiavano i regi lenoni. Si è notato che 
in quel tempo il suo occhio libertino posava 
sovente sul corpo spettacoloso di una giova- 
nettona che sorrideva e civettava quando 
passava dalla sua casetta. Si diceva che il 
figlio del macellaio, che la gente chiamava 
principe, fosse innamorato della tota di un 
suo fattore: di Giambattista Vercellana, un 
colosso, un ex-soldato di Napoleone I, dive- 
nuto poi un gigantesco tamburo maggiore 
dell’esercito sardo, 

La bellezza della tota le aveva conquista- 
to un aggettivo che è sceso con lei nella 
tomba, Nessano parlava e si occupava della 
figlia del Varcenana senza chiamarla «la bel- 
la Rosina ». Con una donna che aveva ap- 
«pena data una capatina alla scuola elemen- 
tare, un uomo che non avesse avuto il cer- 
vello legnoso del duca si sarebbe annoiato, 
suicidato in pochi mesi, Vittorio Emanuele 
più l’avvicina e più se ne innamorava, Egli 
era un sensuale e non cercava che i godi- 
menti della carne. Quando si seppe ufficial- 
mente che il duca era cotto della bella Ro- 
sina, il padre del futuro re galantuomo an- 
dava dicendo a tutti che non era suo figlio 
e la madre, che si scordava probabilmente 
dell’incendio, ripeteva spesso: «e Di dove mai 
é uscito questo figliuolo ? E’ nato per farci 
dis tutti quanti!» 

Nel castello di Racconigi c’era la famiglia 
legale. Di fuori, a pochi passi, c’era quella 
illegale. Da questo concubinaggio è nata il 
3 dicembre 1848 una bambina, battezzata col 
nome di Vittoria Guerrieri, la quale a venti 
anni, é divenuta sposa di un nobile genove- 
se, il marchese Giacomo Filippo Spinola 
Grimaldi, colonnello delle guide, morto nel 
72. Subito dopo ella ha sposato il fratello 
del defunto e non so se esiste ancora. La fa- 
miglia illegale si è consolidata con la nasci- 
ta di Emanuele Alberto Guerrieri, divenuto 
anche lui, con l’ascensione della madre, con- 
te di Mirafiori. Il secondo bastardo ha spo- 
sata all’età della sorella, la contessa Bianca 
Larderel, figlia del senatore conte Montecor- 
boli È morto nel’94, dopo di aver generato 
due figli per perpetuare la razza. 

Vittorio Emanuele che chiamava questo 
faux ménaze il suo nido d’amore, prima che 
venisse dichiarata la guerra ha messo Rosi- 
na sulla base della indipendenza economica. 
Con la paura di morire su qualche campo 
di battaglia, ha voluto mettere il cuo- 
re in pace. Più tardi, sempre prima della 
guerra, le ha dato il titolo (r1 aprile 1859) 
nobiliare sardo di contessa di Mirafiori e d: 








Fontana Fredda e col titolo i possedimenti 
che l’hanno resa arciricca, 

Per quanto io abbia cercato d’impossessar- 
mi di qualche documento per avere un'idea 
della sua capacità intellettuale non sono riu- 
scito. Coloro che hanno vissuto intorno a lei 
non hanno saputo magnificarmi che la lus- 
suria del suo corpo. E della sua bellezza non 
ho dubbi. Perché mi ricordo d’averla veduta 
centinaia di volte a Roma, alla passeggiata, 
di buon mattino, a piedi, seguita da due 
grossi cani da caccia, i favoriti « del padre 
della patria», o passare in coupé coi dome- 
stici in livrea nera. }.a bella Rosina ha pro- 
prio goduto la cuccagna di mungere la vac- 
ca della stalla dell’unità italiana. Dopo due 
o tre giorni dell’entrata di Vittorio Emanue- 
le ella ha fatto il suo ingresso alla capitale 
con tutta la famiglia ed è andata ad instal- 
larsi in una deliziosa e grandiosa villa fuori 
di Porta Salara, villa rimasta celebre, non 
solo per la dimora della favorita reale, ma 
perchè in essa Vittorio Emanuele 1’ ha spo- 
sata morganaticamente ai 7 novembre 1877. 

Ha avuto qualche influenza la contessa 
Mirafiori sui destini d’Italia? Io credo di no, 
ma. può darsi che io mi sbaglio. La metto 
fra le apolitiche. Ma se îe si può dare qual- 
che {colore politico, bisogna confessare che 
era democratica. Le sue simpatie — se le 
manifestava — erano per gli uomini di sini- 
stra e la sua indifferenza per l’oligarchia mo- 
derata. In casa sua si vedevano i Depretis, 
i Cairoii, i Nicotera, i Mancini. 

La malattia della bella Rosina era l’ingor- 
digia del danaro. Non ne aveva mai abba- 
stanza. Con la mania che le era venuta di 
comperare possessioni il re galantuomo era 
obbligato tante volte a firmare cambiali in- 
genti — cambiali che non potendo pagarle 
colla lista civile, doveva pagarle il Parla- 
mento, in nome dell’onore nazionale. Gli uo- 
mini di sinistra, Depretis compreso, non gli 
negavano nulla. E facevano bene. Non si 

teva contare il danaro a chi aveva unito 
la patria. Ma poi, quando faceva lo stitico o 
esitava a dire di si, Rosina lo scuoteva dan- 
dogli del buffone. 

— Nei tuoi discorsi, gli diceva, tu parli 
sempre del «mio Dio », del «mio Paese», 
del € mio esercito di terra e di mare», del 
« mio popolo». Se tutto é tuo sarà tuo an- 
che il tesoro nazionale. 

E se non cedeva subito gli voltava le spalle, 
dandogli dello spilorcione e dicendogli: €«Mon- 
sù Savoia, cerea, ch’a Stagabin ». 

La contessa Rosa Mirafiori sopravisse allo 
sposo morganatico, sette anni. Era nata il 3 
giugno 1833 ed é morta il 27 dicembre1885. 
E’ morta corruscata della sua bellezza. Era 
ancora in fiore, aveva ancora vita per tre 
amanti e tutti le predicevano un’ esistenza 
lunga, ma la malattia è stata più forte di 
tutti. 

L’ex contadina di Racconigi non era solo 
avida di denari, ma era anche di un’ambi- 
zione sfrenata. Divenuta a poco a poco mo- 
glie morganatica ha sognato la corona. Vo- 
leva essere regina. Ella ha messo in moto 
gli uomini più influenti intorno a Vittorio 
Emanuele perché la chiamasse pubblicamente 
al trono. 

— Regina d’Italia! ah no, disse il re, Si 
contenti del matrimonio civile. 

La Mirafiori che aveva separato il marito 
dalla moglie, non poteva soffrire donne in- 
torno a Vittorio Emanuele. Non appena sub- 
dorava qualche cosa gli faceva delle scenate 
che facevano correre il servidorame. Non vo- 
leva perder terreno. 

Mié stato detto in confidenza che una volta 
l’ha minacciato di una rivoltella. Ma la fedeltà 
non era di Vittorio Emanuele, La femmina era 
il suo debole. Per una donna, ha detto uno 
dei suoi biografi, avrebbe rinunciato alla di- 
nastia e fors’anche all’indipendenza italiana. 


Il DIPLOMATICO. 
—_—P——_—_______/ 


Il sogno della valorizzazione 





Se il Convegno di Taubatè ha fatto 
fiasco, non farà fiasco dicerto il nuo- 
vo convegno dei fazendeiros che si 
riunirà prossimamente in... Juquery. 

A quanto sento vociferare nell’in- 
terno, quest’arche di sapienza sem- 
brano ora poi davvero intenzionati 
di realizzare il sogno della valoriz- 
zazione del caffè, non più metten- 
dolo sotto chiave in attesa che gli 
incettatori europei vengano a pro- 
curarlo, ma—non ridete, veh— la- 
sciandolo sulle piante! 

Quest'anno non si raccolga il caffè! 
—tale il motto d’ordine che echeg- 
Di da un ar all’altro dello stato 

i S. Paulo. Non si raccolga il caffè, 
se vogliamo che quello delle annate 
anteriori aumenti di prezzo ! Il mez- 
zo di valorizzazione, come si vede, 
non potrebbe essere più originale e 
degno della mentalità brasiliana. So- 
lamente c'é un per6 che vale un 
Peri: l'aumento si otterrà con que- 
sto assurdo artificio nel prezzo del 
caffè, sarà tale da compensare la 
perdi della colheta di quest'anno ? 

1 semplice supporlo sarebbe una 
passia, Ma questa gente che presie- 

e agli alti destini del paese è isti 
che dà segni di alienazione mentale, 
e non c'é da meravigliarsi se va na- 
vigando in un mare d'illusioni e di 
errori, a gonfie vele, verso l’abisso. 

Nè saremo noi a 'spaventarci per 
tanto. Anzi, più la barcaccia affon- 
da, e più rideremo dalle rive. 

Quel che possiamo augurarci è che 
venga, e presto, questo prestito fa- 
voloso dei quindici milioni di ster- 
line a darle il colpo di grazia: due 
mesi di pandega, e giù a rotta di 
collo verso la bancarotta | 

Allora—ma soltanto allora—si vol- 
pr un po’ la mente ai gravi pro- 
lemi sociali—la greppia politica, il 
clero, ecc., ecc., — che noi da anni 
stiamo ponendo in evidenza. : 
x 0. 





LA BATTAGLIA 


Vecchie opinioni sulla donna 


L’ illustre sociologo e incommen- 
surabile oratore Enrico Ferri, nella 
sua conferenza su La donna fqual'è 
e quale sarà, esordì affermando che 
egli avrebbe trattato questo tema 
soltanto dal punto di vista scienti- 
fico. Non mancò neppure di dire che 
lui non avrebbe fatto come Scho- 
penhauer che tanto disse male delle 
donne perchè esse non lo avevano 
trattato troppo bene. Infatti Ferri — 
giuocando un po’ troppo arditamen- 
te sull’ignoranza del suo uditorio — 
non fece che ripetere, parola per pa- 
rola quello che Schopenhauer scris- 
se sulla donna mezzo secolo fa. 

In prova di che pubblichiamo al- 
cune frasi dell’opera del filosofo del 
dolore:—Le donne: 


1l solo aspetto della donna ci rivela 
che essa non è destinata nè aî grandi 
lavori della intelligenza, nè ai grandi 
lavori materiali. Essa paga il suo 
debito alla vita, non con l'azione, ma 
col dolore, î dolori del parto, con le 
premurose cure della maternità. 

Rimangono (le donne) tutta la loro 
vita dei grandi bambini, una spe- 
cie intermedia fra il bambino e 
l’uomo. 

Nelle circostanze difficili non si 
deve sdegnare il costume di ricorrere, 
come i germanici in altri tempi, al 
consiglio delle donne, perché esse han- 
no una maniera di concepire le cose 
interamente differente della nostra. 

Le donne non hanno il sentimento 
né l’ intelligenza della musica così co- 
me pure della poesia e delle arti pla- 
stiche. In esse tutto è pura imitazione, 
puro prelesto, pura affeltazione sfrut- 
tata dal loro desiderio di essere ag- 
gradevoli. Sono incapaci di prender 
parle, disinteressatamente, in nulla, 
di buono o di cattivo, ed eccone la 
ragione: L'uomo si sforza in tutto per 
dominar direttamente, vuoi con la in- 
telligenza, vuoi con la forza ; la don- 
na al contrario, sempre e ovunque, è 
ridotta a una Hone nsiedpai 
cioé, non ha polere per mezzo 
l’uomo.... Rousseau lo ha detto: « Le 
donne, generalmente, non hanno pas- 
sione per nessun'arte, in nessuna di- 
mostrano dell'intelligenza, e non han- 
no assolutamente genio... » 

Per ciò cosa si può sperare 
dalle donne, se si riflette che in 
tutto il mondo non hanno po-, 
tuto produrre un sol genio vera- 
mente grande, né un’ opera com- 
pleta e originale nelle arti belle, né un 
sol lavoro di valore duraturo, in qual- 
siasi ramo? 

Nella sua celebre opera Esame de- 
gli ingegni per le scienze — scritta 
son più di 300 anni — Huarte nega 
alle donne qualunque capacità supe- 


riore. 
Le eccezioni isolate e parziali non 
cambiano in nulla le cose; prese nel- 
l'insieme, le donne sono e saranno le 
nullità più grandi e incurabili. 


Ecco cosa ci ha detto Ferri per 
rovarci—in nome della scienza— 
‘inferiorità della donna. 

« In Buenos Aires, egli disse, an- 
dai a visitare un ufficio di statistica 
dove erano impiegate delle donne... 
Una di esse che aveva assistito alla 
conferenza da me data sulla donna, 
venne a protestare... Io (e ciò di- 
cendo il professore alzò orgogliosa- 
mente la voce, come s’egli stesse 
esprimendo un concetto tutto suo) 
io, le dissi allora: citatemi una sola 
donna di genio ? Non ne trovò nes- 
suna. 

In un paese di beceri e di lazza- 
roni arricchiti si può fare i grandi 
uomini, col genio degli altri: e in- 
tascar un patrimonio. 

Evviva la scienza! 





Vita Moderna 


Araraquara 


(Dinamo) — € O encerramento das aulas 
do Gymnasio «Culto a Sciencia» far-se-ha no 
dia 8 de Dezembro, as 8 horas da manha, 
na Igreja matriz d’esta cidade, havendo mis- 
sa solemne e communhio geral dos ahimnos 
filhos de les catholihos, destribuindo-se 
nessa occasilo uma lembranca a cada um.» 








(Dai giornalucoli locali) 

Ecco un bel metodo da adottarsi per la 
chiusura dell’anno scolastico in una scuola di 
oscurantismo, ecco come s’incretinisce l’uma- 
nità cattolica che va dileguandosi e sperden- 
dosi come nebbia al primo sole. 

Ma, quel che fa raccapriccio è il titolo : 
«Culto a. sciencia»; titolo che fu imposto a 

uel focolare d’ infezione, dal suo direttore, 

ottore, professore e.... lasciatemi velini 
registri su queste colonne promotor pubblico 
5 i dos horphdos, Socrates Fernandes de 

verra. 


E poi lo sa il lettore e la gentil lettrice che 
razza di scienza puole venire impartita ai ra- 
gazzi, figli di genitori cattolici, in quel lupa- 
nare del pensiero? : 

La scienza usum Socrate Fernandes de O- 
liveira è il sillabo dei porci insottanati, e si 
riassume tutta qui: Giosuè ha fermato il sole 
dal suo corso; il mondo fu creato in s gior- 
ni; la luce fu creata prima del sole e degli 
astri; le piante furono create prima della lu- 
ce; Mosé sparti per mezzo d’ una bacchetta 
magica le acque del mar rosso; la terra stà 
ferma e il solegira intorno ad essa, e altre cian- 
frusaglie di questa specie che unite ad altre 
formano la base del cattolicismo. Questa 
scienza non è che un parto della fantasia di 
millenarî di schiavitù la religione cattolica sta 
edificata non sulla sabbia ma sul fango e per 
cui è destinata a crollare come è crollato il 
politeismo; dovrà crollare per naturale ca- 
ducità. 

Potranno sorgere, in ogni cantone di que- 
sta terra di preti, dei conventi, delle chiese, 
delle scuole clericali come questa di Socrates 
Fernandes de Oliveira, il popolo dei lavora- 
tori onesti, che é formato dalla maggioranza 
del vero popolo, ha aperto gli occhi e vuole 
che i suoi figli non stiano a sentire la voce 
tenebrosa dei nemici del popolo, quindi del 
progresso. 

Pirajù 

‘(FiaccoLa). — In questa cittadina del ser- 
tàio, dove non si ha mai il piacere d’assiste- 
re a delle buone conferenze, per colivare la 
mente di questo popolo, più che altrove é 
«duopo fare della buona propaganda tenace, 
che possa far conoscere il Invoratore die non 
è giusto, egli che tutto produce, sia tanto 
maltrattato. 

Attualmente il popolino non pensa che al- 
la chiesa, alle processioni ed a far della re- 
clame per il giornale del santo porcaro. 

Il lavoratore però non sente, o se le sente 
non sa rendersene ragione le ingiustizie che 
si compiono a suo danno. Il prete, i cafi- 
fîes, i curandeiros, fanno affari d’oro, ruban- 
do sfacciatamente, accolti dagli applausi del 
popolino, che corre numeroso a farsi pelare 
dei pochi spiccioli che gli costarono sudore 
per guadagnarli, 

Le processioni poi riescono sempre splen- 
didissime, e spesso ridicole} poichè i preti 
ce ne fanno vedere di quelle che non si sa, 
se facciano più ribrezzo o più schifo, Si ve- 
dono sfilare per le vie, donne beghine, ac- 
compagnate dalle loro figlie, (ganze del prete 
figlie di Maria) della vecchie tabaccose, che 
durante la processiene, vanno battendosi dei 
formidabili pugni sul petto a rischio di fi- 
nirla con la propria vita, di bacchettoni rim- 
bambiti, dei brutti ceffi da galera ecc.: in- 
somma delle belle pagliacciate. 

Pochi, fino ad oggi, ma valorosi compa- 
gni e degni di ammirazione, seppero distac- 
carsi da tutte le superstizioni; pur affrontan- 
do le contumelie e lefscomnniche di don cor- 
macchia; non battezzarono i loro figli, infi- 
schiandosi di tutti i peccati originali. 

A. voi tutti, o lavoratori, vi serva d’esem- 
pio la bell’opera di questi compagni: distac- 
catevi una buona volta da quella setta nera, 
che acuisce in voi l’odio fraterno; mettetevi 
di buon accordo e combattete tutto ciò che 
vi pregiudica : ed il giorno in cui vivrete 
lungi tutto il canagliume clerico-borghese 
sarete anche liberi di tutte quelle superstizioni 
che matengono abbrutiti i vostri cervelli. 
E poi comprenderete che tutte queste pa- 
gliacciato fanno schifo in questi tempi di ci- 
viltà, perché rappresentano quanto di più i- 
diotesco e barbarico può averci lasciato in 
retaggio un passato denso di superstizioni e 
di orrori. 5 

All’opera dunque; coraggio! 


Jardinopolis 

(Vittorio TaccHI) — Lo sapevo che il mio 
articoletto sulle /nfamie prefine, avrebbe la- 
sciato uno strascico e dato campo a delle i- 
rate congetture ! A delle smentite no! 

Accennerò brevemante che quella letterina 
minatoria (condannata alla cloaca adorosa 
perché anonima) lanciatami sotto la porta di 
casa, né mi disturbò i sonni, né le digestioni ; 
e son grato a quella manina femminile (o 
manina! o manina!..) come son grato a 
colui che ci trasfuse il fosforo del proprio 
cervello!.. Non avrei risposto alla cartolina 

e del Dr. Cleto non volendolo disto- 
glierlo dell'opinione che si é fatta di me se 
nel settimanale « A_ Republica » che quisi 
stampa non fosse stato inserito la strabiliante 
notizia data da un’indiscreto che lesse la 
cartolina quando venne impostata. Oh, fasti 
strabilianti !... Lo si capisce che non aven- 
domi per nulla incomodato la minaccia della 
manina gentile (o manina! quella manina! 
diventa l’icubo della mia vedovanza!.,..) e 
seguitando la sera a farmene le mie consuete 
passeggiate solo solo e non volendo la mia 
testardaggine dare la noia di una risposta al 
dottor Cleto, rannichiandomi contrito nelle 
mie ingratifudini certo non mi sarei mai cre- 
duto che per un benigno suggerimento, si 
scatenasse tutta la collera del buon dottore 
sulla mia calva cervice e volesse con fine i- 
ronia, pungermi colle spine che dettero le vio- 
lette che egli piantò mel giardino delle nostre 
relazioni per rimproverarmi velatamente se in 
circostanze, per me difficili, si posea dispo- 
sizione dell’amico. 

Io, figlio del popolo, non metterò mai in 
evidenza quello che faccio di bene e nessuna 
circostanza mi disporrà all’irascibilità della 
penna!... 

E’ quistione d’ambiente! Noi nati in Ita- 
lia, siamo abituati troppo alle polemiche ed 
alle critiche e voi brasiliani, quando vi si 
tocca, anche lontanamente, scattate ché 
non volete la critica, trincerandovi in quella 
intangibilità giacobina che in ogni circostan- 
na viene dolorosamente a far capolino. 

In quanto all'avviso inserito in 32. 2 
d’A Republica ritenendolo il parto infelice di 
una mente ammalata, credo conveniente non 
rispondere. 

Jundiahy 

(LeGa OPERAIA) — Ii giorno 21 Ottobre 
gli operai della fabbrica di tessuti S, Bento 
furono sbbliegti Eri 58000 cena (2 
giornate voro) per festeggiare l’arrivo 
del te sig. Joîo Kenwolkt che ritornava 
dail’Eu . Questa taglia fu imposta dal 
maestro Moraes, che con ciò ha tenuto 
a iziarsi l’alta stima del superiore. Ma 
ca split attira in 

rsa e non eggiare \emente 
dei poveri operai che guadagnano a da 
sfamarsi, con 5$000 ci si prende ln 
di farina, da dar pane, cioé, ai bimbi per 
qualche settimana. 

Non contento di questa bravata il maestro 
impose alle bambine impiegate nella fabbrica 













di andar a trovar dei fiori e andarli a get- 
tare in segno di giubilo sulla testa del ge- 
rente. Ma il bello viene ora. Il maestro sul 
più bello della degradante cerimonia sali su 
una finestra intonò una v litania, 
« Se non vi fosse questa fabbrica, egli urlò, 
Peng operai e fanciulli. morirebbero di 
fame e .di sete. » Dopo di lui prese la pa- 
rola il dott. Campos Seabra, medico della 
fabbrica che ripeté queste solite stoltezze, 
E’ proprio vero: i padroni che non fanno 
nulla, mantengono gli operai; e gli operai 
che lavorano chi mantengono? Il padreterno, 
senza dubbio, che non Da bisogno di nulla. 
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Vice » — Zugenio Guisard 
r.° io — Gigi Damiani 
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— Francisco Gottardello 
1.° Thesoureiro — Luiz Guzzoni 
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1.° Procurador — José Pilotto Stbriuko 
2,9 >» ». — /ulio Eleuterio 
E orgdo do «Centro» o Anti-clerical, jorna! 
quinzenario, secrefariado pelo Prof. Teixeira 
Coelho. O « Centro » mantem Le 
piscinogddesea Li dea. no pair è estran- 
ro. 
A Directoria congratula-se comvosco por 
Pic esta orient ta das idéas ti las; que, 
seculos, concorrendo di; 1.17) 
da Humanidade, pesta a sir sà 





SFIZIO 

Il giorno 16 corrente, in Sao Ro- 

que, moriva, vittima di un infortunio 

sul lavoro, il compagno carissimo 
Giovanni Tognetti 











RIUNIONE 


Giovedì 3 dicembre avrà luo- 
go alle ore 7 pom. in rua da 
Grasa 140, la riunione del 
Gruppo La Propaganda. 

Il gruppo essendosi preso 
l’incarico della pubblicazione 
dell’ _Nimanacco della. Rivolu- 
zione, raccomanda ai compa 
gni di non mancare, 
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perte 


